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			Introduzione

			di alessandro orsini

			L’Africa ospita alcune delle maggiori organizzazioni terroristiche come al-Shabaab e Boko Haram, ISIS e al-Qaeda nel Maghreb Islamico. Nonostante siano basate rispettivamente in Somalia e in Nigeria, il loro raggio d’azione si estende in molti Paesi confinanti, i quali hanno dovuto unirsi in molteplici alleanze militari per difendersi. 

			La sicurezza in Africa riguarda anche l’Italia, impegnata in una missione con 470 militari finalizzata al supporto delle forze di sicurezza della Repubblica del Niger, un Paese più volte colpito dall’ISIS e Boko Haram. Le forze italiane sono coinvolte anche in missioni in Mali e in Marocco, seppure con un ruolo marginale, e in Somalia, con 123 soldati. Infine, l’Italia è coinvolta nell’operazione Atlanta contro la pirateria, con 407 militari al largo della Somalia e nell’Oceano Indiano. 

			Il terrorismo, molto radicato in Africa orientale, è in crescita anche in Africa occidentale. Il Mali e il Burkina Faso balzano periodicamente alla cronaca per l’efferatezza degli attentati, com’è accaduto domenica 12 maggio 2019, in occasione della strage nella chiesa cattolica di Dablo, in Burkina Faso, la cui capitale, Ouagadougou, aveva già assistito a recenti assalti mortali da parte di militanti di al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM). Il primo contro l’hotel Splendid, il 15 gennaio 2016 (30 morti), e il secondo contro l’hotel Bravia, il 13 agosto 2017 (19 morti). 

			L’Africa è una terra che esporta e importa terroristi, oltre ad allevarli e addestrarli1. Non ci sono dubbi che il terrorismo africano rappresenti una minaccia per l’Europa. 

			L’“esportazione” del terrorismo, che si misura nel flusso di foreign fighter, è stato notevole, come dimostrano i dati pubblicati nel saggio di Sofia Cecinini su Egitto, Libia, Tunisia, Algeria e Marocco. 

			Anche l’“importazione” dei terroristi impone riflessioni approfondite.

			Prima che l’ISIS proclamasse il califfato in Siria e in Iraq, la Somalia era la principale terra di destinazione dei giovani jihadisti occidentali. Tra i tanti, mi limiterò a ricordare il caso di Michael Adebolajo che, il 22 maggio 2013, ha ucciso il soldato Lee Rigby a Londra investendolo con un’auto. Attualmente in carcere, Michael Adebolajo è un cittadino inglese, figlio di due immigrati nigeriani, appartenente a una famiglia cristiana. Si era convertito all’Islam nel 2003. Diventato un militante islamista, era stato arrestato in Kenya nel 2010 con l’accusa di volersi recare in Somalia per arruolarsi in al-Shabaab. 

			I nomi dei terroristi dell’ISIS o di al-Qaeda, africani o di origini africane, sono noti agli esperti di terrorismo. Il nigeriano Umar Farouk Abdulmutallab, conosciuto negli Stati Uniti come “underwear bomber”, salì il 25 dicembre 2009 su un volo Amsterdam-Detroit con le mutande imbottite di esplosivo al plastico che, anziché esplodere, presero fuoco. Il giovane terrorista, con i pantaloni in fiamme, fu sopraffatto e immobilizzato dai passeggeri spaventati e inferociti. Abdulmutallab, laureatosi in ingegneria meccanica a Londra nel 2008, è il figlio di un miliardario della Nigeria.  

			Il lettore ricorderà il nome di Anis Amri, il tunisino autore della strage contro il mercato natalizio di Berlino del 19 dicembre 2016, giunto a Lampedusa su un’imbarcazione di fortuna nel 2011. Dopo avere mentito sull’età, fu protetto dallo Stato italiano come minore, pur essendo maggiorenne. Condannato per avere incendiato la struttura da cui era ospitato e per altri reati minori, si era radicalizzato in un carcere italiano. Nel momento in cui sbarcava a Lampedusa, Anis Amri era già un piccolo criminale, avendo ricevuto alcune condanne in Tunisia, ma non era ancora un terrorista. Tuttavia, sono forti gli indizi che Salman Abedie, il giovane kamikaze responsabile della strage al concerto di Ariana Grande del 22 maggio 2017 a Manchester, avesse ricevuto l’addestramento per confezionare lo zainetto mortale in un campo dell’ISIS in Libia, dove aveva condotto un viaggio pochi giorni prima di farsi esplodere. La famiglia di Salman Abedie si era trasferita nel Regno Unito per scappare da Gheddafi. 

			Con riferimento all’Africa, non si è realizzata la più grande paura degli apparati di sicurezza italiani e cioè che l’ISIS o al-Qaeda adottino la strategia di imbarcare i propri militanti sui barconi verso la Sicilia. Tuttavia, a leggere le relazioni che i servizi segreti presentano al Parlamento italiano ogni anno, questa paura sembra essere sempre viva, come la paura che i terroristi africani cerchino di fare affari con la criminalità organizzata italiana per ricavare le risorse con cui finanziare gli attentati. Tutto ciò aiuta a comprendere la scelta di scrivere un libro per far conoscere al pubblico italiano i Paesi africani più colpiti dal terrorismo o che potrebbero essere maggiormente impegnati a combatterlo nel prossimo futuro. 

			Ogni saggio di questo volume è dedicato ai Paesi che compongono una particolare regione dell’Africa.

			Sofia Cecinini, come anticipato, si è occupata del terrorismo in Nord Africa e cioè Egitto, Libia, Tunisia, Marocco e Algeria. Piera Laurenza, l’interprete di arabo dell’Osservatorio, si è dedicata al terrorismo in Africa occidentale: Burkina Faso, Mali, Mauritania, Costa d’Avorio e Gana. Chiara Gentili ha offerto una panoramica del terrorismo in Corno d’Africa: Somalia, Kenya, Gibuti, Etiopia, Tanzania ed Eritrea. Maria Grazia Rutigliano ha scritto su Nigeria, Niger, Ciad, Repubblica Centrafricana e Camerun. Jasmine Ceremigna si è concentrata sulla situazione in Sudan Repubblica Democratica del Congo, Sud Sudan, Uganda, Angola e Mozambico. 

			Infine, il libro si conclude con un mio saggio sui contributi accademici più importanti nello studio dei processi di radicalizzazione e il debito che questi hanno contratto verso la sociologia. I processi di radicalizzazione, che avvengano in Africa o in Occidente, presentano le medesime regolarità sociologiche. Conoscere la teoria è indispensabile per acquisire una visione più ampia e profonda dei problemi. Ho così deciso di riassumere il contenuto delle “pietre miliari” nello studio della radicalizzazione verso il terrorismo, analizzando gli studi di Fathali M. Moghaddam, Mitchell Silber, Arvin Bhatt, Marc Sageman, John Horgan, Quintan Wiktorowicz, Lawrence Kuznar, Clark McCauley, Sophia Moskalenko, e Donatella della Porta. Questo lavoro di “riordino” è reso necessario dal fatto che le pubblicazioni sulla radicalizzazione sono ormai decine di migliaia. Chiunque voglia dedicarsi a questo campo di studi, senza una guida di partenza, non saprebbe come orientarsi: un problema impellente soprattutto per gli studenti e i laureandi, come ho potuto constatare nella mia attività di docente di Sociologia del terrorismo. 

			L’attività di ricerca su cui si basa questo libro è stata condotta nell’Osservatorio sulla sicurezza internazionale della Luiss, i cui analisti sono anche gli autori dei saggi. L’Osservatorio si compone di giovani ricercatori e interpreti di conferenza che, divisi in squadre, raccolgono informazioni sulla sicurezza internazionale tutti i giorni. Si tratta di un’attività di osservazione, classificazione e archiviazione delle informazioni che non conosce soste, nemmeno nei giorni di festa. Tale attività sfocia negli articoli pubblicati sul sito “Sicurezza Internazionale”: il primo quotidiano in Italia interamente dedicato alla politica internazionale, fondato alla Luiss nel novembre 2016.

			Colgo l’occasione per ringraziare non soltanto coloro che hanno realizzato questo progetto, ma anche gli analisti dell’Osservatorio che, occupandosi di aree geografiche diverse dall’Africa, non figurano tra gli autori di questo progetto. 

			
				
					1. A. Botha, Political Socialization and Terrorist Radicalization Among Individuals Who Joined al-Shabaab in Kenya, in “Studies in Conflict & Terrorism”, 11/2014, pp. 895-919.  

				

			

		

	



		
			Il terrorismo in Nord Africa

			di sofia cecinini

			Questo capitolo ha l’obiettivo di analizzare lo stato del terrorismo nei cinque Paesi del Nord Africa: Marocco, Algeria, Tunisia, Libia ed Egitto. Nell’introduzione, viene svolta una panoramica generale delle principali organizzazioni terroristiche attive nell’area, ponendo l’attenzione sulla loro operatività in ognuno dei cinque Stati. I paragrafi successivi sono dedicati all’analisi dello stato del terrorismo in ciascun Paese, sulla base dei report più consultati dagli esperti ovvero il Country Report on Terrorism del Dipartimento di Stato americano, il Global Terrorism Index dell’Institute for Economic & Peace, il Worldwide Threat Assessment dell’intelligence americana, e i documenti prodotti dal Soufan Group e altre fonti open source. Per determinare lo stato del terrorismo, vengono presi in esame: la lista delle organizzazioni attive in ciascun Paese e gli ultimi attentati subiti; la legislazione nazionale relativa al terrorismo; la strategia governativa per contrastare il finanziamento alle organizzazioni terroristiche e per contrastare la diffusione dell’estremismo violento; infine, la cooperazione internazionale in materia di antiterrorismo. In chiusura del presente capitolo, viene presentata una scheda di sintesi per ciascun Paese al fine di riassumere le informazioni fondamentali su un fenomeno particolarmente complesso. 

			introduzione

			I cinque Paesi del Nord Africa affrontano diversi gradi di minaccia terroristica. Mentre l’Egitto e la Libia risultano essere i più esposti, il Marocco è lo Stato più sicuro della regione. Tunisia e Algeria si pongono invece in una posizione intermedia. Questa suddivisione è legata sia alla particolare situazione politica di ogni Paese sia alla compattezza dei rispettivi apparati di sicurezza. Il Nord Africa costituisce il territorio dal quale è partito il maggior numero di foreign fighter per il Medio Oriente, con un totale di 7.000 militanti secondo le stime elaborate dal Soufan Group1 nel 2015. La Tunisia è risultato essere il Paese dell’area dal quale è partito il numero più alto di militanti, circa 3.000. Ad oggi, la metà dei combattenti stranieri nordafricani risulta essere stata uccisa in battaglia o arrestata una volta rientrata in patria. Con la sconfitta militare dell’ISIS in Siria e in Iraq, numerosi terroristi sono migrati verso altre zone di conflitto, al fine di portare avanti le proprie attività.

			Come in Medio Oriente, il terrorismo in Nord Africa è riconducibile a due principali organizzazioni terroristiche: ISIS e al-Qaeda. 

			L’ISIS ha iniziato ad essere attivo nella regione nel settembre 2014, quando alcuni militanti di al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM) hanno creato il gruppo Jund al-Khalifaha, che ha poi giurato fedeltà al leader supremo dello Stato Islamico, Abu Bakr al-Baghdadi. Sul suo esempio, altre organizzazioni in Tunisia e in Libia si sono unite all’ISIS nel corso dell’autunno 2014. In Marocco, i membri dello Stato Islamico non sono mai riusciti stabilire una presenza stabile, se non sotto forma di cellule sparse. In Algeria, l’ISIS è stato contrastato velocemente e, seppur con maggiore difficoltà, anche in Tunisia le sue azioni sono state contenute. In Libia, invece, l’ISIS è riuscito a prendere il controllo di alcune aree, tra cui la città di Sirte, venendo tuttavia sconfitto definitivamente nel dicembre 2016. Tale sconfitta è stata riconosciuta dallo stesso al-Baghdadi, nel video-messaggio rilasciato il 19 aprile 20192. 

			L’Egitto costituisce lo Stato nordafricano maggiormente colpito dall’ISIS, attivo soprattutto nella Penisola del Sinai, dove, dal 2015, compie ripetuti attacchi contro le forze di sicurezza egiziane e le minoranze religiose. L’attentato più noto e sanguinoso è avvenuto il 31 ottobre 2015, quando un aereo di linea russo decollato da Sharm el-Sheikh e diretto a San Pietroburgo venne abbattuto venticinque minuti dopo il decollo, causando la morte di 224 persone. La branca dell’ISIS nel Sinai, nota con il nome di Wilayat Sinai, ha rivendicato tale attacco. La penisola del Sinai, che confina con Israele e la Striscia di Gaza, è stata marginalizzata dal governo del Cairo fin dal ritiro delle truppe israeliane in seguito agli accordi di pace del 1979. Per tale ragione, i cittadini locali non godono degli stessi diritti di coloro che vivono nel resto del territorio egiziano e, nel corso degli anni, sono stati esclusi dai benefici dello sviluppo economico. Pur essendo molto operativo, la branca dell’ISIS nel Sinai non è mai stata in grado di controllare porzioni di territorio grazie alla pronta risposta attuata dall’esercito egiziano.

			La dinamica di al-Qaeda in Nord Africa è molto simile a quella dell’ISIS. L’organizzazione non è mai riuscita a instaurarsi stabilmente in Marocco, Algeria e Tunisia, mentre in Egitto possiede una branca attiva dal 2006, chiamata al-Qaeda nella Penisola del Sinai (AQSP), a cui sono affiliati numerosi gruppi minori. In Libia, nonostante al-Qaeda abbia esercitato influenza sulle organizzazioni jihadiste locali dagli anni Novanta, al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM) ha stabilito la propria presenza ufficialmente nel 2011 con i gruppi Ansar Dine e al-Mourabitoun, attivi soprattutto nel Sud del Paese. Nel marzo 2017, queste due organizzazioni si sono unite al Macina Liberation Front, dando vita a Jama’at Nasr al-Islam wal Muslimin. I suoi membri si sono integrati nelle comunità locali, usando il territorio libico come base per compiere attacchi nel resto del Sahel.

			La Libia, essendo in preda all’instabilità da oltre otto anni, costituisce il territorio più a rischio per le attività dei gruppi terroristici e delle organizzazioni criminali a causa della mancanza di un controllo efficace del territorio nazionale. Non a caso, gli Stati Uniti l’hanno inserita nella lista dei Paesi considerati rifugi sicuri per il terrorismo. Data la fluidità della situazione, le attività delle organizzazioni jihadiste in Libia si sono spesso intrecciate a quelle di gruppi criminali o di trafficanti e, talvolta, si sono verificati scontri tra militanti legati a diversi gruppi terroristici, come tra seguaci di al-Qaeda e dell’ISIS. 

			marocco

			Il Global Terrorism Index 20183 dell’Institute for Economic & Peace ha inserito il Marocco al 132esimo posto in una lista di 163 di cui ha calcolato il rischio di terrorismo. Rispetto al 2017, quando si trovava al 123esimo posto, il Marocco ha guadagnato ben nove posizioni, attestandosi come il Paese più sicuro non solo della fascia nordafricana, ma anche di Stati Uniti e Francia che, invece, si trovano rispettivamente al 20esimo e 30esimo posto con un indice di minaccia terroristica più alto. Questo posizionamento è dovuto in larga parte alla strategia antiterroristica del Marocco, la quale ha ricevuto elogi da diverse potenze internazionali, che l’hanno definita un esempio dal quale imparare. Nel Country Report on Terrorism 20174, il Dipartimento di Stato americano ha lodato gli sforzi del Marocco nella lotta alle minacce terroristiche sia a livello locale sia a livello internazionale. Dall’attentato di Marrakech del 28 aprile 2011, in cui morirono 17 persone, il sistema di sicurezza marocchino si è modernizzato ed è divenuto un baluardo contro la radicalizzazione e il crimine organizzato. Il direttore del Central Bureau of Judicial Investigation, Abdelhak El Khiame, ha spiegato che il successo del modello antiterroristico risiede in una “filosofia anticipatoria”5 che affronta il fenomeno dall’interno. In particolare, l’eccezionalità marocchina sta nella concezione del Paese come patria di un Islam tollerante, che ha accolto le differenze come fattore di stabilità e coesione sociale durante e dopo gli eventi della Primavera araba, scoppiata in Marocco nel febbraio 2011 e finita nell’aprile 2012. 

			Nel dicembre 2018, l’ISIS ha rivendicato la sua prima azione terroristica in Marocco.6 Il 17 dicembre, le autorità marocchine hanno scoperto i corpi decapitati di due turiste scandinave, in un campeggio vicino al Monte Toubkal. Le vittime sono state identificate nella danese Louisa Vesterager e nella norvegese Maren Ueland. Pochi giorni dopo, l’ISIS ha rivendicato la morte delle due donne diffondendo un video in cui quattro militanti giurano fedeltà al califfato e poi uccidono le turiste. Nel filmato, una voce spiega che l’azione è stata una vendetta per ciò che è accaduto in Siria, dove l’ISIS è ormai stato sconfitto militarmente.

			Nonostante l’efficacia del modello antiterrorismo, il governo mantiene alto il livello di allerta perché ritiene che sul territorio nazionale vi sia una cospicua presenza di cellule jihadiste. Il governo di Rabat, inoltre, continua ad essere preoccupato per il potenziale ritorno di foreign fighter, i quali potrebbero commettere attentati in Marocco o nell’Europa occidentale. Secondo le stime delle autorità, 1,6237 marocchini sono partiti nel 2015 per unirsi ai gruppi terroristici in Medio Oriente. Nel 2016, la situazione è migliorata. Grazie alla collaborazione internazionale e alle misure di sicurezza sempre più stringenti, soltanto pochi cittadini locali sono partiti per la Siria e l’Iraq. Ad oggi, 225 foreign fighter marocchini sono morti, mentre altri 250 si trovano in carcere.8 Non è noto il numero preciso di coloro che sono riusciti a rientrare nel Paese senza essere intercettati dalle autorità. Tuttavia, per gestire i combattenti di ritorno sono state attuate due strategie: la prima relativa alla de-radicalizzazione, mentre la seconda riguarda un programma diretto alle carceri, al fine di limitare le attività di indottrinamento ed i processi di radicalizzazione. A tal proposito, il Dipartimento di Stato americano ha sostenuto gli sforzi della Delegazione Generale per l’Amministrazione e la Reintegrazione delle Prigioni (DGAPR) per sviluppare gli strumenti di classificazione dei detenuti al fine di mantenere i terroristi separati dalla popolazione carceraria tradizionale, e per costruire nuove strutture più sicure. La riabilitazione dei marocchini che si sono arruolati come terroristi in Paesi stranieri è gestita dalla DGAPR, che lavora a stretto contatto con il Centro nazionale per i diritti umani e i leader religiosi di Rabita Mohammedia. Nell’agosto 2017, il re del Marocco ha graziato 14 detenuti in seguito alla loro rinuncia a opinioni terroristiche dopo il completamento con successo del programma di riabilitazione della DGAPR.

			La principale agenzia di sicurezza responsabile per le operazioni antiterrorismo, che opera sotto la stretta sorveglianza della Corte d’Appello, è la Maroccan Central Bureau of Judicial Investigation (BCIJ), definita anche l’“FBI marocchino”, un’istituzione centrale creata nel 2015 all’interno del General Directorate for National Security (DGST), il corpo della polizia statale. Ai suoi agenti è stato conferito il grado di funzionari di polizia giudiziaria, che permette loro di condurre indagini, interrogatori, arresti e persino la sorveglianza telefonica, previa concessione da parte di un giudice o della Corte di Appello. Nel corso del 2016, gli ufficiali di polizia giudiziaria hanno collaborato a stretto contatto con gli Stati Uniti per gestire i migranti intenzionati a oltrepassare i confini illegalmente per entrare in Marocco. A tal fine, le autorità di Rabat si sono coordinate con lo US Customs and Border Protection’s Regional Carrier Liasion Group e lo US Department of Homeland Security (DHS). Tuttavia, ad avviso del governo americano, le autorità aeroportuali marocchine, nonostante abbiano eccellenti capacità gestionali, presentano carenze nelle attività di screening biometrico.9

			Il primo giugno 2018, il re del Marocco, Mohammed VI, ha inaugurato l’Institute for Specialized Training (IST), un sistema di sicurezza pensato per rafforzare le attività di intelligence e antiterrorismo nel Paese. Annunciato il 24 aprile 2018, l’istituto opera sotto l’ombrello della Direzione Generale per la Sicurezza Nazionale (DGNS) e la DGST, e viene descritto come un organismo modernizzato, orientato alla protezione dei civili e reattivo. L’istituto è volto a dotare le reclute delle competenze necessarie a contrastare le crescenti minacce alla sicurezza e all’integrità territoriale del Paese e, con le sue strutture di formazione all’avanguardia, è destinato a concentrarsi su servizi di intelligence, indagini penali, decodifica e intercettazione della comunicazione. L’obiettivo è quello di sconfiggere l’estremismo violento, il terrorismo e il crimine organizzato, con il fine ultimo di riuscire a sviluppare meccanismi per anticipare e neutralizzare le minacce terroristiche, garantendo in tal modo l’integrità territoriale e la sicurezza dei cittadini.

			In merito al contrasto del finanziamento al terrorismo, il Marocco è un membro del Middle East and North Africa Financial Action Task Force (FATF), una task-force finanziaria che funge da organo regionale. L’unità di intelligence finanziaria marocchina, la Unité de Traitment du Renseignement Financier (UTRF) è membro della rete di unità di intelligence finanziarie Egmont Group. Il Marocco considera il riciclaggio dei soldi e il finanziamento al terrorismo crimini, in linea con gli standard internazionali. Nel corso del novembre 2017, l’UTRF ha tracciato 350 transazioni sospette. Al fine di facilitare lo scambio di informazioni con le altre unità di intelligence finanziarie della regione, la UTRF ha firmato un memorandum di intesa, sempre nel 2017, e lavora continuamente per aggiornare l’attuale legislazione al fine di implementare il regime di sanzioni del Consiglio di sicurezza dell’ONU sull’ISIS e al-Qaeda.

			Per quanto riguarda la strategia per il contrasto all’estremismo violento, le autorità di Rabat si sono focalizzate sui giovani e sulle attività economiche. In primo luogo, sono state create diverse iniziative dirette agli under 30 e a rafforzare il ruolo della donna all’interno della società marocchina. Inoltre, per contrastare la diffusione dell’ideologia islamista, il Marocco ha sviluppato una strategia nazionale per sostenere e istituzionalizzare l’adesione all’Islam moderato. Le autorità marocchine hanno rinnovato le moschee, rafforzando il ruolo del Ministry of Endowments and Islamic Affairs (MEIA) che si occupa di formare gli imam locali e stranieri. La strategia per contrastare la radicalizzazione, oltre ad avere l’obiettivo di proteggere i cittadini dalle forme estreme dell’Islam, include anche il rinnovo delle moschee, la pubblicazione di elenchi ufficiali di imam e la revisione delle leggi che governano i luoghi di culto.10

			Sul piano della cooperazione internazionale antiterrorismo, il Marocco, oltre a essere un membro fondatore del Global Counterterrorism Forum (GCTF), fa parte della coalizione internazionale a guida americana che combatte contro l’ISIS e partecipa a tutti i Coalition Working Groups. Nell’aprile 2016, Rabat ha assunto il ruolo guida del Global Counterterrorism Forum, precedentemente ricoperto dalla Turchia. Il Marocco è rientrato nell’Unione Africana nel febbraio 2017 dopo 33 anni di assenza. La sua uscita, avvenuta nel 1984, era stata dovuta all’ammissione del Sahara Occidentale come membro separato nell’Unione. Ancora oggi, Rabat ritiene che tale territorio, il quale ospita vaste riserve di fosfato, sia parte del regno. Il Polisario Front, invece, si batte ancora per l’indipendenza del Sahara Occidentale e vorrebbe indire un referendum per l’autodeterminazione del proprio territorio, dove vivono circa mezzo milione di individui. La disputa tra il Marocco e il Sahara Occidentale ha radici che risalgono al 1975-76, anni in cui il paese del Nord Africa, in seguito al ritiro del dominio spagnolo, prese il controllo di due terzi del territorio del Sahara Occidentale. Da quel momento, il Polisario Front dichiarò la Sahara Arab Democratic Republic (SADR), instaurando un governo in esilio in Algeria, dove fuggirono migliaia di rifugiati per costruire accampamenti.

			Sempre nel 2017, il Marocco è stato co-presidente del gruppo di lavoro GCTF Foreign Terrorist Fighters con i Paesi Bassi.

			Gli Stati Uniti e il Marocco sono stati co-conduttori dell’iniziativa per affrontare il terrorismo in collaborazione con l’Istituto internazionale di giustizia e stato di diritto (IIJ). Nel dicembre 2017, il Marocco ha co-sponsorizzato la Risoluzione 2396 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sulla restituzione e il trasferimento di combattenti terroristi stranieri. Il Marocco è un membro attivo dell’Organizzazione della cooperazione islamica e della Lega araba. Rabat partecipa altresì attivamente all’iniziativa di difesa 5 + 5 per affrontare le questioni di sicurezza del Mediterraneo. Infine, il Marocco ospita l’esercizio multilaterale annuale African Lion e partecipa a simulazioni regionali multilaterali di formazione, come la Phoenix Express, focalizzata sul mare, e Obangame Express e l’esercizio di operazioni speciali Flintlock.

			Gli attentati più sanguinosi della storia del Marocco sono stati due. 

			Il primo è quello di Casablanca del 16 maggio 2003, data in cui 14 attentatori suicidi, tutti di età compresa tra i 20 ed i 23 anni, si fecero esplodere in quattro luoghi diversi della città, uccidendo complessivamente 31 persone e ferendone oltre 100. L’azione è stata rivendicata dal gruppo salafita Salafia Jihadia, legato ad al-Qaeda.

			Il secondo attentato più sanguinoso che ha colpito il Marocco è avvenuto il 28 aprile 2011 a Marrakesh, dove l’esplosione di un ordigno posizionato in il caffè Argana causò la morte di 17 persone e il ferimento di altre 25. Le autorità marocchine hanno accusato al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM) di essere responsabile dell’azione. 

			algeria 

			Il Global Terrorism Index 201811 ha inserito l’Algeria al 59esimo posto tra i 163 Paesi di cui ha analizzato l’impatto del terrorismo, con un indice di 3,7 su 10. La posizione geografica dell’Algeria, che confina con sei Stati – Tunisia, Libia, Niger, Mali, Mauritania, Marocco e un’ulteriore entità territoriale, quale il Sahara Occidentale, che è contesa tra Rabat e il movimento locale Fronte Polisario, appoggiato dal governo di Algeri – espone il Paese nordafricano a continue minacce dall’esterno. Per tale ragione, l’Algeria sta portando avanti una rigida campagna di sicurezza lungo i confini, soprattutto con la Libia, il Mali e il Niger, al fine di eliminare le attività terroristiche di diversi gruppi islamisti. 

			Nel Paese nordafricano operano numerose organizzazioni, tra cui al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM), gruppi affiliati ed entità che hanno giurato fedeltà all’ISIS, tra cui la branca algerina dello Stato Islamico, nota con il nome di Jund al-Khalifah in Algeria (JAK-A). Tali gruppi mirano a stabilire un’interpretazione fondamentalista della legge islamica, la sharia, nella regione e attaccare le forze di sicurezza e il governo locali, insieme agli interessi occidentali nell’area. Complessivamente, sono partiti dall’Algeria 525 foreign fighter per raggiungere la Siria e l’Iraq, di cui 275 sono morti, 150 sono riusciti a rientrare, mentre 88 sono stati arrestati.12

			Nel 2018, per la prima volta in ventisei anni, l’Algeria non ha subito alcun attacco terroristico. Allo stesso modo, nei primi sei mesi del 2019, il Paese nordafricano non è stato teatro di alcuna azione jihadista. L’ultimo attentato rilevante si è verificato il 31 agosto 2017 a Tiaret, nel Sud-Ovest del Paese, dove un kamikaze si è fatto saltare in aria, uccidendo 2 poliziotti. Non è stato mai chiarito se l’attentatore appartenesse all’ISIS o ad AQIM. Da allora, sono state documentate soltanto alcuni scontri occasionali tra l’esercito algerino e i terroristi affiliati ad AQIM nelle aree montuose del Paese. Il 20 ottobre 2018, le autorità algerine hanno arrestato 19 persone a Tissemsilt, nel Nord, accusate di aver fornito informazioni ad una cellula di al-Qaeda in merito ai movimenti della gendarmeria locale. Nel corso del 2017 si sono verificati alcuni attacchi rivendicati dall’ISIS, di cui si ricorda quello del primo giugno, in cui un militante armato ha aggredito una pattuglia della polizia algerina in un’area a sud di Algeri, ferendo 4 ufficiali. Precedentemente, il 28 febbraio 2017, un agente algerino era riuscito a sventare un attentato suicida, sparando a un kamikaze intenzionato a farsi esplodere presso la stazione di Costantine, nell’Est del Paese. L’ISIS aveva rivendicato l’attentato, riferendo che l’assalitore era riuscito a uccidere diverse persone. Al contrario, la polizia algerina ha confermato che non ci sono state vittime.

			Secondo una mappa che mostra la distribuzione delle organizzazioni terroristiche nel mondo contenuta nell’ultimo Worldwide Threat Assestment13, pubblicato il 29 gennaio 2019 dall’intelligence americana, nonostante l’assenza di attacchi nel corso dell’anno passato, in Algeria AQIM e ISIS sono ancora attive. Il documento riferisce che tali gruppi stanno crescendo, si stanno rafforzando e, gradualmente, stanno divenendo più operativi in altre zone del Sahel, come in Burkina Faso, Ciad, Mali e Niger. Tuttavia, una serie di comunicati emessi da AQIM nel corso degli ultimi trenta mesi suggerisce che l’organizzazione stia pianificando di tornare ad essere rilevante anche in Algeria.

			Attiva dal dicembre 2006, AQIM è stata per anni una delle forze jihadiste più temute presenti nel Paese nordafricano, compiendo una serie di attacchi mortali. A partire dal 2010, tuttavia, l’intensità delle sue azioni in Algeria è iniziata a diminuire per due ragioni. La prima ragione è che i militanti di AQIM hanno cominciato a estendere le proprie aree di attività, soprattutto nel Nord del Mali. La seconda ragione è stata invece dovuta alla risoluzione dei problemi interni ai servizi di scurezza algerini, che sono diventati più forti e coesi. Nel 2011, con l’avvento della Primavera Araba, AQIM in Algeria è stata un osservatore passivo degli eventi, rimanendo per lo più tale anche negli anni successivi. 

			Nonostante i numerosi comunicati che esortavano all’azione, l’attacco più rilevate degli ultimi anni è stato il quello del 18 marzo 2016, quando alcuni militanti di AQIM hanno colpito una stazione di gas a Salah, nella regione centrale dell’Algeria. Ad oggi, l’intelligence americana ritiene che l’organizzazione terroristica sia concentrata in aree nel Sud del Paese, come Tizi Ouzou, nella regione di Kabylie, e nelle Montagne Aures, nell’Est. Tali aree, nello specifico, sono particolarmente vulnerabili per via delle foreste presenti, che fungono da scudo, rendendo difficile l’uso di elicotteri di sorveglianza e dell’artiglieria alle forze di sicurezza algerine. Inoltre, i numerosi pendii presenti in tali zone rendono altresì impossibile l’uso di veicoli corazzati. Una simile conformazione del territorio fa sì che qualsiasi operazione da parte dell’esercito algerino sia soggetta ad imboscate. 

			Il 9-10 marzo 2019, AQIM ha diffuso sui propri canali social un video intitolato “Algeria…Getting Out From the Dark Tunnel”14, in cui il terrorista Abaydah Yusuf al-Anabi critica il governo algerino e invita per le condizioni socioeconomiche in cui versa il Paese, invitando la popolazione ad abbracciare il jihad. Tale filmato è stato rilasciato nel bel mezzo delle proteste contro le autorità di Algeri da parte dei cittadini, iniziate il 22 febbraio 2019, quando l’ormai ex presidente Abdelaziz Bouteflika, al potere dal 1999, ha annunciato di volersi ricandidare per ottenere il quinto mandato presidenziale. Abaydah Yusuf al-Anabi, cittadino algerino, è stato inserito nella lista dei terroristi stranieri dagli Stati Uniti nel 2015, essendo ritenuto il leader del Council of Notables, organo decisionale di AQIM, e anche il capo dei media del gruppo. Nel video al-Anabi definisce Bouteflika una “mummia” che, insieme alla propria “banda criminale”, è responsabile dei problemi dell’Algeria. 

			Per quanto riguarda l’ISIS, attivo in Algeria dal settembre 2014, nonostante non abbia rivendicato attacchi nel 2018 e nei primi quattro mesi del 2019, è azzardato affermare che la sua presenza sia ormai in declino nel Paese nordafricano, il cui confine Nord-orientale con la Tunisia è particolarmente a rischio. In tale zona è attivo il gruppo Jund al-Khilafa, affiliato all’ISIS, che compie periodicamente attacchi. Anche se è difficile determinare le singole cause che hanno portato all’assenza di attentati nel 2018, non vi è alcun dubbio che i servizi di sicurezza algerini abbiano migliorato le proprie attività, rinvigorendo le misure antiterrorismo. 

			Il 29 settembre 2017 è entrata in vigore una nuova legge che ha apportato cambiamenti significativi alle procedure criminali algerine. Oltre all’aumento del numero dei giurati nei casi più gravi, gli emendamenti indicano che i casi di terrorismo devono essere ascoltati soltanto di fronte ai giudici. Secondo le stime del Ministero della Difesa, nel 2018 sono stati uccisi 32 terroristi, 25 sono stati arrestati, 132 si sono arresi e altri 22 militanti sono stati identificati dalla polizia algerina. Inoltre, l’esercito ha sequestrato oltre 1.000 armi di diverso tipo, tra cui fucili da assalto, mortai, granate e ordigni esplosivi, insieme a 11 droni e a 7 GPS. La difesa dei confini continua ad essere una priorità per le autorità algerine, le quali hanno posizionato sistemi di sorveglianza a lungo raggio con capacità di visione notturna insieme ad elicotteri, droni e truppe di terra. L’effetto cumulativo di tali misure fa sì che i terroristi abbiano difficoltà a penetrare all’interno del territorio nazionale. Nello specifico, lungo le frontiere più a sud con la Tunisia, le autorità tunisine hanno scavato un fossato; lungo il confine con la Libia hanno posizionato 3.000 truppe; lungo il confine con il Marocco, invece, hanno instaurato sistemi di sorveglianza e hanno innalzato una barriera. Le forze militari, dell'ordine, l'intelligence e i servizi di sicurezza si occupano di antiterrorismo, controspionaggio, di svolgere indagini, della sicurezza delle frontiere e della risposta alle crisi.15

			Per quanto riguarda il contrasto al finanziamento del terrorismo, l’Algeria è un membro della Middle East and North Africa Financial Action Task Force. La sua unità di informazione finanziaria, nota come CTRF (Financial Intelligence Processing Unit), è un membro dell’Egmont Group. Il CTRF pubblica regolarmente ordini amministrativi firmati dal Ministro delle Finanze, dirigendo l’immediato congelamento e sequestro dei beni di persone ed entità nell’elenco delle sanzioni delle Nazioni Unite (ONU) ai sensi della risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite (UNSCR) 1267 (1999) e del suo successore risoluzioni. Nell’attuazione della UNSCR 2178 (2014), il codice penale algerino specifica la responsabilità per i combattenti terroristi stranieri e coloro che li sostengono o li finanziano. Le restrizioni valutarie e la sfiducia nei confronti delle banche spingono gli algerini a incassare transazioni e mercati informali di cambio. I resoconti dei media suggeriscono che le dimensioni del mercato informale sono cresciute, in parte in risposta ai limiti imposti dalle amministrazioni pubbliche. Molteplici iniziative fiscali del governo non sono riuscite a motivare i commercianti illegali a formalizzare le loro attività.

			Dal punto di vista della lotta all’estremismo violento, il governo algerino ha messo in atto diverse iniziative volte a contrastare efficacemente tale fenomeno. Gli imam ricevono training specializzati e monitorati adeguatamente dalle forze di sicurezza locali, le quali si assicurano che nessuno inciti alla violenza e promuova l’intolleranza. Per quegli imam designati dal governo che iniziano a diffondere l’estremismo, la legge algerine prevede multe e, nei casi più gravi, l’arresto. Il Ministero degli Affari Religiosi algerino ha messo in guardia i cittadini contro l’estremismo violento, soprattutto con riferimento all’ISIS, annunciando di voler fondare un osservatorio che monitori ulteriormente l’attività degli imam stranieri.16

			Infine, sul piano della cooperazione regionale e internazionale, l’Algeria è un membro attivo dell’Unione Africana (AU), dell’Organizzazione della Cooperazione Islamica e della Lega Araba. L’Algeria ha altresì preso parte a diversi progetti dell’ONU, partecipando anche al Comitato di Stato Maggiore per le Operazioni Congiunte con il Mali, la Mauritania e il Niger, per promuovere la sicurezza nella regione. Algeri non è un membro della coalizione internazionale a guida americana che bombarda l’ISIS in Siria e in Iraq, ma ha comunque supportato gli sforzi per contrastare lo Stato Islamico, attraverso l’attuazione di misure anti-propaganda, cooperazione con gli Stati vicini e il finanziamento del Sahel Region-Building Working Group (SWG). Nel corso del 2016, sono stati riportati casi di rapimenti da parte di gruppi terroristici, i quali hanno chiesto rifornimenti e risorse di cibo in cambio. A tale riguardo, il governo algerino ha mantenuto una politica di “non concessione”. 

			I principali attacchi della storia dell’Algeria sono stati due.

			Il primo è stato quello dell’11 settembre 2007 ad Algeri, dove un attentatore suicida ha detonato un camion carico di esplosivo vicino agli edifici del Consiglio Costituzionale e della Corte Suprema. Pochi secondi dopo, un altro camion è esploso davanti agli uffici dell’Alto Commissariato dell’ONU per i Rifugiati (UNHCR), causando la morte di 41 persone e il ferimento di altre 170. L’azione è stata rivendicata da AQIM.

			Il secondo attentato è avvenuto a In Aménas, a 30 km dal confine con la Libia, il 16 gennaio 2013, quando un commando di 30 miliziani appartenenti ad una brigata legata ad al-Qaeda, guidata da Mokhtar Belmokhtar, sequestrò oltre 800 persone nell'impianto di estrazione del gas di Tigantourine. La crisi degli ostaggi, durata quattro giorni, si concluse con la morte di 29 terroristi e di 40 persone, di cui 39 stranieri.

			tunisia

			Il Global Terrorism Index 201817 ha inserito la Tunisia al 47esimo posto tra i 163 Paesi analizzati per l’impatto del terrorismo, con un indice pari a 4,08 su 10. Dal 24 novembre 2015, vige lo Stato di emergenza, che è stato istituito in seguito a una serie di attacchi rivendicati dall’ISIS. Il 18 marzo di quell’anno, due giovani tunisini armati di kalashnikov entrarono nel museo del Bardo, a Tunisi, dove uccisero 24 persone, di cui 20 turisti, 4 dei quali italiani. Successivamente, il 26 giugno, un militante armato dello Stato Islamico fece irruzione presso un resort di Port El Kantaoui, a 10 km da Susa, uccidendo 37 persone. Il 24 novembre 2015, invece, un autobus con a bordo le guardie presidenziali tunisine esplose, causando la morte di 12 ufficiali, sempre per mano dell’ISIS. Da allora, lo stato di emergenza è stato prolungato diverse volte, di cui l’ultima il 6 luglio 201918. Tale condizione conferisce alle forze di sicurezza poteri eccezionali, come quello di bandire le riunioni, gli scioperi e tutte le altre attività che potrebbero causare disordini. Tra le misure sono incluse alcune direttive che permettono alle forze di sicurezza di prendere il controllo della stampa.

			Nel corso dell’anno passato, la minaccia terroristica è rimasta elevata in Tunisia, in quanto AQIM, il gruppo di Uqba bin Nafi e l’ISIS hanno continuato a lanciare attacchi contro il personale di sicurezza tunisino. Le forze di Tunisi, tuttavia, hanno migliorato la loro capacità di prevenire le attività terroristiche. Il governo ha reso l’antiterrorismo una priorità assoluta ed ha continuato a cooperare con la comunità internazionale, compresi gli Stati Uniti, per professionalizzare il proprio apparato di sicurezza. L’instabilità in Libia ha permesso ai gruppi terroristici, incluso l’ISIS, di continuare le operazioni di contrabbando presso le frontiere, anche se nel 2017 non sono stati registrati attacchi terroristici legati alla Libia. 

			Il primo attentato terroristico del 2019 si è verificato il 27 giugno a Tunisi, dove due ordigni sono esplosi in prossimità di alcune postazioni di sicurezza. La prima bomba ha colpito un’auto blindata a Rue Charles De Gaulle, via particolarmente affollata di Tunisi, mentre la seconda ha interessato un edificio della polizia nel distretto di al-Qarjani. Il Ministero dell’Interno ha riferito che un egente di polizia e 3 civili hanno perso la vita nelle esplosioni. L’azione è stata rivendicata dall’ISIS attraverso un comunicato in cui ha affermato che gli esecutori dei due attacchi contro la sicurezza tunisina erano loro combattenti19.

			Nel 2018, il Paese nordafricano è stato teatro di due attentati. Il primo è avvenuto l’8 luglio, nell’area di Ain Sultan, nella provincia di Jenduba, al confine con l’Algeria, dove 6 membri delle forze di sicurezza sono stati uccisi, mentre altri 3 sono stati feriti in un’imboscata. L’azione è stata rivendicata da Okba Ibn Nafaa Brigade (OIB), affiliata ad AQIM. Si è trattato de primo assalto contro le forze di sicurezza tunisine dal 7-9 marzo 2016, quando un gruppo di militanti dello Stato Islamico tentò di prendere il controllo della città di Ben Guerdane, al confine con la Libia, venendo tuttavia respinto dai soldati tunisini. Negli scontri morirono circa 50 persone. Il secondo attentato che ha colpito la Tunisia nel 2018, invece, si è verificato il 29 ottobre a Tunisi, dove la trentenne tunisina Mona Guebla si è fatta esplodere presso la via Habib Bourgiba, poco lontano dall’ambasciata francese, ferendo 15 persone, di cui 10 agenti e un civile. Si è trattato del primo attacco terroristico suicida da quelli che colpirono il Paese nel corso del 2015. Secondo le indagini, Guebla ha utilizzato un ordigno rudimentale per innescare l’esplosione e non una cintura esplosiva. La donna era originaria della regione di Mahdia, dove viveva con la famiglia. Tale attacco si è verificato poche settimane dopo che il presidente Beji Caid Essebsi aveva annunciato l’estensione di un mese dello stato di emergenza a causa delle crescenti tensioni politiche in vista delle elezioni del maggio 2018. Dalle indagini, la polizia tunisina ha concluso che si è trattato di un episodio isolato e che Guebla non fosse legata ad alcuna organizzazione terroristica. Subito dopo tale attacco, le autorità tunisine hanno rafforzato la risposta alla minaccia terroristica. Il presidente del Parlamento tunisino, Mohamed Ennaceur, ha proposto un disegno di legge per lasciare maggiore libertà di azione alle forze di sicurezza per proteggersi dagli attentati.

			L’attuale legislazione antiterrorismo è stata adottata il 25 luglio 2015 per migliorare la difesa dei diritti umani e la lotta contro l’estremismo violento, in linea con la risoluzione del Consiglio di sicurezza dell’ONU 2178, e il regime di sanzioni contro al-Qaeda e l’ISIS. Tale legislazione ha introdotto una definizione più ampia di “terrorismo” rispetto a quella adottata in precedenza, che è stata oggetto di critiche da parte di diverse organizzazioni per la difesa dei diritti umani. Nello specifico, la legge considera atti di terrorismo “azioni che danneggiano proprietà pubbliche e private, risorse vitali, infrastrutture, mezzi di trasporto e comunicazione, sistemi informatici e servizi pubblici, quando sono perpetrate da un'impresa individuale o collettiva che mira a diffondere intenzionalmente il terrore tra la popolazione o forzare il governo o un’organizzazione internazionale a compiere un atto o ad astenersi dal farlo”20. Secondo Human Rights Watch, questa definizione permette la repressione di atti non di natura terroristica. Nel corso degli ultimi anni, la Tunisia ha anche rafforzato il proprio sistema penale, promuovendo nuove leggi per affrontare in maniera più efficace la minaccia posta dalla radicalizzazione. Il Ministero della Difesa e il Ministero degli Interni sono entrambi impegnati nella difesa del Paese. Mentre il primo guida le forze di sicurezza nelle operazioni militari, soprattutto nei pressi dei confini con l’Algeria e la Libia, il secondo rappresenta l’agenzia nazionale antiterrorismo, che si dedica soprattutto alla salvaguardia delle aree urbane.

			Al fine di proteggere le zone turistiche, la Tunisia collabora con partner internazionale per salvaguardare le aree più frequentate, offrendo anche training di preparazione agli staff degli hotel per gestire eventuali attacchi terroristici. Nel novembre 2016, il Ministero degli Interni tunisino ha adottato la National Counterterrorism Strategy, volta ad adottare un approccio più sofisticato contro il terrorismo. 

			Una delle minacce principali è stata rappresentata dai confini con la Libia, la cui instabilità ha permesso a numerosi gruppi estremisti, tra cui l’ISIS, di portare avanti le proprie attività, spingendo il governo tunisino ad adottare nuove tattiche per aumentare sia controlli alle frontiere sia nelle aree urbane, dove i militanti cercano di colpire i civili. Anche i confini con l’Algeria sono un territorio particolarmente controllato, dal momento che sono territori attraversati dai trafficanti di armi e dai combattenti per destabilizzare la regione. 

			Il ritorno dei  foreign fighter tunisini che negli ultimi anni sono partiti alla volta della Siria e dell’Iraq continua ad essere un fattore di rischio. Secondo le stime del Soufan Group21, nell’ottobre del 2015, 6.000 combattenti tunisini erano presenti in Medio Oriente, costituendo il gruppo di  foreign fighter più numeroso rispetto a tutti gli altri Paesi. Stime ufficiali successive del governo tunisino, tuttavia, hanno ridotto i combattenti stranieri tunisini a circa 3.000.22 Due degli attacchi terroristici che si sono verificati in Europa, rivendicati dall’ISIS, sono stati compiuti da cittadini tunisini. Il primo si è verificato Il 14 luglio 2016, ed è stato commesso dal 31enne Mohamed Lahouaiej-Bouhlel, tunisino residente a Parigi, che ha falciato la folla presente sulla promenade di Nizza, uccidendo 86 persone e ferendone 458. Il secondo attentato, invece, si è verificato il 19 dicembre a Berlino, per mano del giovane 24enne tunisino Anis Amri, che ha causato la morte di 12 persone e il ferimento di altre 48, travolgendo la folla presso i mercatini di Natale presenti nella capitale tedesca. Le stime più recenti del Soufan Group23, pubblicate nell’ottobre 2017, riferiscono che sono rientrati in Tunisia complessivamente 800 foreign fighter.

			Uno studio del Tunisian Institute for Strategic Studies del gennaio 2018 sui foreign fighter tunisini, basato su 82 interviste effettuate a combattenti stranieri in carcere, rivela che le politiche repressive attuate dal governo di Tunisi contribuiscono ad aumentare i processi di radicalizzazione tra i giovani tunisini.24 In particolare, il 90% degli intervistati ha dichiarato di aver abbracciato la violenza politica a causa della misure restrittive nei confronti delle organizzazioni e delle pratiche salafiste. Anche nei confronti del fenomeno dei foreign fighter, l’approccio del governo è stato quasi esclusivamente “punitivo”25. Oltre a chiudere diverse moschee gestite da predicatori salafisti, le autorità tunisine hanno sospeso 150 organizzazioni civili accusandole di avere legami con il terrorismo e hanno altresì effettuato arresti di massa. Come spiega Emna Ben Arab nel suo contributo per il libro Expanding Research on Countering Violent Extremism, la frustrazione dei giovani tunisini in seguito alla rivoluzione del 2011, evento che aveva generato alte aspettative di cambiamento che, invece, nel tempo non sono state esaudite, ha costituito la precondizione per la partenza di un alto numero di foreign fighter.26 Oltre a ciò, Ben Arab ha individuato altre tre fattori che hanno contribuito a spingere migliaia di tunisini a partire per il Medio Oriente. Il primo fattore è la potenza della propaganda estremista diffusa in Tunisia. Il secondo fattore è costituito dal contatto diretto con ex foreign fighter, soprattutto nelle carceri, principale luogo di reclutamento e radicalizzazione nel paese nordafricano. Il terzo fattore è stato il sofisticato uso dei social media.27

			Occorre constatare che la situazione in Libia ha aumentato le opportunità dei foreign fighter tunisini, costituendo un territorio facile da attraversare e da utilizzare per l’addestramento e il contrabbando di armi, soprattutto in prossimità dei confini tra i due Paesi.

			In materia di contrasto al finanziamento del terrorismo, come il Marocco e l’Algeria, la Tunisia fa parte del Middle East and North Africa Financial Action Task Force. Nel corso dei tre anni passati, la Tunisia ha cercato di aumentare gli sforzi per limitare il riciclaggio di soldi, ordinando alle banche di comunicare le transazioni regolarmente. In particolare, la legge antiterrorismo del 2015 ha creato un’unità di giudici e figure specializzate nei casi di terrorismo. L’8 febbraio 2018, il Parlamento europeo ha inserito la Tunisia nella lista nera dei Paesi terzi considerati ad alto rischio di riciclaggio di denaro e di finanziamento del terrorismo. La proposta era stata avanzata il 13 dicembre 2017 dalla Commissione europea, che aveva chiesto di aggiungere alla lista il Paese nordafricano insieme allo Sri Lanka e allo Stato caraibico Trinidad e Tobago. Nel corso di gennaio 2018, diversi membri del Parlamento hanno presentato obiezioni, tentando di raggiungere una maggioranza assoluta di 376 voti per impedire l’inclusione della Tunisia, senza tuttavia avere successo. Di conseguenza, i tre Stati avanzati dalla Commissione sono stati inseriti nell’elenco dei Paesi non europei che hanno “carenze strategiche nei loro regimi anti-riciclaggio di denaro e anti-finanziamento del terrorismo”28.

			Dal momento che il fenomeno della radicalizzazione ha costituito una delle principali sfide per le autorità di Tunisi, il Paese nordafricano ha cercato di migliorare le proprie condizioni socioeconomiche, promuovendo lo sviluppo economico e il miglioramento dell’istruzione. Il governo tunisino, inoltre, nel tentativo di limitare l’esposizione dei giovani al messaggio radicale, ha rimosso tutti gli imam che erano stati segnalati per estremismo29.

			Infine, la Tunisia è stata particolarmente attiva nell’ambito della cooperazione internazionale e regionale, appoggiando l’ONU, la Lega Araba e il Global Counterterrorism Forum (GCTF) e l’Unione Africana (AU). Tunisi è anche un membro attivo della Trans-Sahara Counterterrorism Partnership, un programma pluri-annuale promosso dagli USA, volto ad assistere i governi del Maghreb e del Sahel nell’affrontare le minacce terroristiche.

			libia

			Il Global Terrorism Index 201830 ha inserito la Libia al 13esimo posto tra i Paesi che subiscono maggiormente la minaccia terroristica, con un indice pari a 6,98 su 10. L’ultimo attentato che ha colpito il Paese nordafricano si è verificato il 2 giugno 2019, quando due autobombe sono esplose nei pressi di un presidio militare dell’esercito Nazionale Libico (LNA) a Derna, sulla costa orientale, ferendo 18 soldati. L’ISIS ha rivendicato l’azione. Tra gli attentati precedenti si ricorda quello del 18 maggio 2019, quando alcuni militanti dello Stato Islamico hanno attaccato un oleodotto appartenente alla compagnia libica Zueitina Oil Company, a Zella, città posizionata a 760 km a sud-ovest di Tripoli, uccidendo 3 membri delle forze di sicurezza e rapendone altri 4. 

			Come sottolinea il Worldwide Threat Assessment 201931, nonostante le capacità militari dell’ISIS siano state significativamente diminuite, il gruppo è ancora in grado di condurre attacchi contro obiettivi occidentali locali e nella regione circostante. Nel video-messaggio diffuso il 29 aprile dall’ISIS in cui appare Abu Bakr al-Baghdadi, viene fatto riferimento alla Libia. Il leader supremo dell’ISIS afferma che, nonostante la sconfitta di Sirte, l’ISIS tornerà forte grazie ad una guerra di logoramento. Al-Baghdadi ha specificato altresì che l’attacco del 9 aprile 2019 ad al-Fuqaha, nel deserto libico, in cui sono morte almeno 3 persone, è stato una reazione all’offensiva portata avanti contro lo Stato Islamico a Baghouz, in Siria, ultima roccaforte dei terroristi liberata il 23 marzo 2019 dalle Syrian Democratic Forces (SDF) con l’aiuto della coalizione internazionale guidata dagli Stati Uniti. Al-Baghdadi ha altresì esortato i propri seguaci a continuare a compiere attacchi per seminare distruzione in Libia, danneggiare la sua economia e colpire sempre più persone.

			Anche nel 2017, il governo americano ha inserito la Libia nella lista dei Paesi considerati un rifugio sicuro del terrorismo internazionale, motivando tale scelta con la mancanza di controllo di vasti territori che costituiscono luoghi favorevoli alla proliferazione del terrorismo. Nel corso dei due anni passati, i raid statunitensi, in cooperazione con le forze del governo di Tripoli, hanno preso di mira con successo i campi dell’ISIS, comportando lo spostamento dei militanti rimanenti nelle zone costiere o altrove. A causa delle difficoltà di controllo dei confini meridionali e desertici in particolare, le autorità di Tripoli sono state incapaci di tracciare efficacemente i flussi di combattenti terroristi stranieri dentro e fuori il territorio libico.

			Il controllo del territorio nazionale è legato alla forte instabilità politica che caratterizza la Libia ormai da oltre 8 anni. Ancora oggi, il Paese non è ancora riuscito a compiere una transizione democratica ed il potere politico rimane diviso in due governi. Il governo di Tripoli, o Governo di Accordo Nazionale (GNA), guidato dal premier Fayez Serraj, è appoggiato da ONU, Italia, Turchia e Qatar. Il governo di Tobruk, invece, è sostenuto da Francia, Russia, Egitto, Emirati Arabi Uniti e Arabia Saudita. Il suo uomo forte è il generale Khalifa Haftar, capo dell’Esercito Nazionale Libico (LNA). Gli Stati Uniti, che nel corso degli anni passati si erano ufficialmente disimpegnati in Libia, recentemente, hanno assunto una posizione ambigua. Nonostante le dichiarazioni di appoggio al governo di Tripoli rilasciate dal Dipartimento di Stato, il presidente Donald Trump ha autorizzato l’assalto delle forze di Haftar contro Tripoli, il 4 aprile 2019. Tale assalto, secondo le autorità dell’Est della Libia, fa parte dell’operazione militare avviata a inizio gennaio dall’Esercito Nazionale Libico, per eliminare i terroristi dalle zone centrali e meridionali della Libia, in prossimità della regione del Fezzan, la più selvaggia e a rischio in quanto poco controllata dalle autorità di entrambi i governi. L’obiettivo dell’operazione è quello di salvaguardare gli abitanti dei territori Sud-occidentali della Libia dalle attività di organizzazioni come l’ISIS, al-Qaeda e anche altri gruppi criminali. L’avanzata di Haftar non si è arrestata una volta conquistati i territori prefissati e diversi giacimenti petroliferi, tra cui quello di Al-Sharara e di El Feel. Il 4 aprile 2019, i soldati dell’LNA hanno lanciato un’offensiva contro la capitale, dove ancora oggi sono in corso scontri con le forze fedeli al governo di Serraj. Haftar ha motivato la mossa riferendo che si tratta di un’operazione antiterrorismo necessaria. Nelle ultime settimane, diversi funzionari del governo di Tripoli hanno affermato la presenza dei militari di Haftar ha attivato alcune cellule dormienti dell’ISIS, che si stanno approfittano dei combattimenti nella capitale per effettuare nuovi attacchi in altre aree.

			L’ISIS, tuttavia, non è l’unica organizzazione terroristica attiva in Libia, dove anche al-Qaeda continua a operare. Lo scorso febbraio, le forze del governo di Tripoli hanno condotto un bombardamento contro al-Qaeda nel Sud del Paese, nei pressi di Ubari, a 900 km a Sud dalla capitale. Il raid ha colpito diversi membri dell’organizzazione. In precedenza, nel gennaio 2018, le forze di Haftar avevano ucciso uno dei comandanti leader di al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM), conosciuto con il nome di Abu Talha al-Libi. Nello specifico, l’obiettivo di AQIM nel sul della Libia è quello di accrescere i propri legami con le autorità e le tribù locali per acquisire supporto finanziario.

			Ad oggi, la Libia non dispone di una legge antiterrorismo completa, sebbene il codice penale libico (ai sensi del Titolo 2, sezione 1, capo 1, articolo 170 e titolo 2, capo 2, articolo 207) criminalizzi i reati che possono minacciare la sicurezza nazionale, compreso il terrorismo, la promozione del terrorismo atti e il trattamento di denaro a sostegno di tali atti.32 La Libia ha ratificato la Convenzione dell’Unione Africana (AU) sulla prevenzione e la lotta al terrorismo, che impone agli Stati di criminalizzare gli atti terroristici ai sensi delle loro leggi nazionali. Al fine di limitare le attività dei gruppi terroristici, nel 2016, la Libia ha richiesto l’assistenza internazionale per distruggere le componenti rimanenti del proprio programma nucleare, in modo da non correre il rischio che tali sostanze venissero utilizzare dai militanti. Nove Paesi in totale hanno partecipato a tali operazioni, insieme al Prohibition of Chemial Weapons, con la Danimarca che ha svolto un ruolo di primo piano nella rimozione di tali componenti dalla Libia, e con la Germania che ha effettuato la loro distruzione. Nel corso del 2016, il successo maggiore che è stato ottenuto nella lotta contro i miliziani dell’ISIS è stato la liberazione di Sirte, considerata un obiettivo chiave in quanto era la roccaforte principale dei terroristi nel Paese. Ciò è stato possibile grazie alla campagna US Africa Command’s Operation Odissey Lightin, e ha permesso alle forze di Tripoli di interrompere le connessioni dello Stato Islamico nel Nord Africa, in Sahel ed in Europa. Il governo di Tripoli ha reso noto che, nel corso della campagna per liberare Sirte, durata sette mesi, sono stati uccisi 700 terroristi, mentre altri 3,200 sono stati feriti33.

			Il governo americano informa che, negli ultimi anni, non sono state segnalate azioni penali relative al terrorismo. In molte parti della Libia, le funzioni di sicurezza e di applicazione della legge, inclusa la detenzione di elementi terroristici, sono fornite da gruppi armati piuttosto che da istituzioni statali. La polizia nazionale e le forze di sicurezza sono frammentate, inadeguatamente addestrate e attrezzate e mancano chiare catene di segnalazione e meccanismi di coordinamento. Inoltre, i funzionari della sicurezza e delle forze dell’ordine, compresi pubblici ministeri e giudici, sono stati presi di mira in rapimenti e omicidi. Le forze militari libiche sono allo stesso modo deboli e frammentate. Le strutture di sicurezza formali sono spesso sovrastimate da gruppi armati non statali.34

			In materia di contrasto al finanziamento del terrorismo, la Libia fa parte del Middle East and North Africa Financial Action Task Force e del Counter-ISIS Finance Group. A livello nazionale, le autorità di Tripoli hanno creato un sistema di database per accrescere la trasparenza nei controlli dei pagamenti dei salari governativi. Tuttavia, le autorità di Tripoli non hanno le capacità di controllare adeguatamente i flussi finanziari e, inoltre, non è stata nemmeno adottata una strategia per contrastare la diffusione dell’estremismo violento.

			Gli attentati che hanno colpito la Libia sono stati numerosi. Tra questi, il più noto è quello dell’11 settembre 2012 a Bengasi, dove diverse organizzazioni terroristiche, quali AQIM, Ansar al-Sharia Libia (ASL), AQAP, Abu Abaaydah Ibn Jarah Battallion (UJB), al-Qaeda in Iraq e il Muhammad Jamal Network (MJN), hanno lanciato un attacco coordinato contro il consolato americano, uccidendo il console J. Christopher Stevens, l’ufficiale Sean Smith e i dipendenti della CIA Tyrone S. Woods e Glen Doherty. L’attacco, iniziato intorno alle 10:00 di sera, ha visto il coinvolgimento di circa 150 militanti che chiusero le strade principali intorno al consolato, iniziando a bersagliare l’edificio con granate, mitragliatrici e fucili da assalto. Una volta uccise le guardie libiche fuori dall’edificio, gli attentatori sono penetrati dentro al palazzo.

			egitto

			Il Global Terrorism Index 201835 ha inserito l’Egitto al nono posto tra i Paesi con il più alto tasso di terrorismo al mondo, con un indice di 7,3 su 10. La penisola del Sinai è l’area dell’Egitto che è maggiormente colpita dalle azioni terroristiche, dirette soprattutto contro le forze di sicurezza e le minoranze religiose, come i cristiani copti. Tale zona costituisce un terreno fertile per le organizzazioni terroristiche per tre motivi.36 Il primo è che la penisola ospita una popolazione molto ampia, composta soprattutto da beduini, i quali sono stati marginalizzati dal governo centrale del Cairo. Il secondo motivo è che il terreno accidentato del Sinai, quasi privo di strade, è molto difficile da controllare, così che i terroristi riescono sia a fuggire senza difficoltà subito dopo gli assalti, sia a stabilire campi di addestramento. Il terzo motivo è che, date tali caratteristiche, il Sinai è un’area particolarmente propizia per il traffico di armi e droghe.37 Le tecniche più utilizzate dai terroristi sono le autobombe, i rapimenti, il posizionamento di ordigni esplosivi, gli assalti e gli assassinii mirati. Le attività terroristiche in Egitto, oltre a causare un alto numero di morti, hanno un impatto negativo sull’economia e sul turismo del Paese tanto che, il 20 febbraio 2019, le autorità egiziane hanno annunciato di voler costruire un muro di 6 metri intorno alla città di Sharm el-Sheikh, nota località turistica situata nella regione del Sinai, per proteggere i turisti.  

			In Egitto è in vigore lo stato di emergenza dal 10 aprile 2017. Il 12 luglio 2019, il presidente egiziano, Abdel Fattah al-Sisi, ha esteso tale misura per la nona volta38, per un periodo di tre mesi, a causa del persistere della situazione di instabilità nel territorio. Inizialmente, Al-Sisi aveva imposto lo stato di emergenza nel Sinai del Nord il 25 ottobre 2014, dopo una serie di attacchi terroristici nella regione, che avevano causato la morte di 26 militari egiziani. Successivamente, il 10 aprile 2017, il presidente egiziano aveva esteso tale condizione a tutto il Paese, dopo l’uccisione di 47 persone negli attentati contro due chiese copte durante le celebrazioni religiose della Domenica delle Palme. 

			In Egitto operano diverse organizzazioni terroristiche. Due di queste, quali ISIL-Sinai Province (ISIL SP) e l’Islamic State Egypt (IS Egypt), affiliate all’ISIS, rappresentano la minaccia maggiore alla sicurezza. Oltre a prendere di mira i soldati e la polizia egiziana, tali gruppi effettuano attentati contro le minoranze religiose e i civili. 

			L’ISIL-Sinai Province, o Wilayat Sinai, in particolare, è una delle branche più attive e forti dell’ISIS. Tra il novembre 2014 e l’ottobre 2015, primo anno della sua esistenza, tale gruppo ha rivendicato 286 azioni nel Sinai.39 Nonostante la sua dimensione ridotta – secondo le stime è composta da meno di 1.000 militanti – tale gruppo riesce a tenere testa all’esercito egiziano, che è il più potente della regione nordafricana. Le autorità egiziane hanno posizionato oltre 40.000 forze di sicurezza tra soldati e ufficiali di polizia nel Sinai, insieme al supporto aereo e a sistemi militari sofisticati.40 Si tratta del dispiegamento di forze maggiore effettuato dal Cairo dalla guerra con Israele nel 1973. La difficoltà principale delle forze egiziane è stata la capacità di adattamento alle minacce mutevoli esercitate dai militanti di Wilayat Sinai, i quali hanno cambiato tattiche nel corso del tempo. Ad esempio, i terroristi fanno uso di cariche cave per neutralizzare le contromisure elettroniche attuate dall’esercito egiziano e di droni per sorvegliare gli spostamenti delle truppe. Le principali tattiche utilizzate dai militanti di Wilayat Sinai sono due. La prima è quella del “terrorismo urbano”, la quale include attacchi presso le città ed i villaggi con una combinazione di autobombe, attacchi suicidi e assassini mirati.41 La seconda tattica è la guerriglia, nell’ambito della quale piccole unità compiono attacchi lampo contro obiettivi militari egiziani. Generalmente, tali unità non sono equipaggiate con armi pesanti ed evitano di iniziare un confronto diretto con l’esercito.42 Nonostante la guerriglia non sia un fenomeno nuovo in Egitto, la novità è costituita dalla qualità delle tattiche e delle operazioni sul campo messe in atto dai terroristi di Wilayat Sinai, i quali combattono in modo molto simile alle Forze Speciali. Dall’inizio del 2014, i militanti hanno utilizzato una combinazione di artiglieria media, di 120 mm, e leggera, di 60 mm, insieme a missili terra-aria guidati e non-guidati, mitragliatrici e cecchini che coprono l’avanzata dei combattenti contro gli obiettivi da colpire o assaltare.43 In termini di risorse, le armi, l’addestramento e il reclutamento sono i tre pilastri che contribuiscono ad aumentare le attività militari di Wilayat Sinai. Secondo le autorità egiziane, Libia e Gaza forniscono armi, le quali vengono reperite anche nell’ambito di attacchi e assalti contro le forze di sicurezza egiziane.44

			Il 9 febbraio 2018, il governo egiziano ha lanciato la campagna nel Sinai, chiamata Comprehensive Operation – Sinai 2018, con l’obiettivo di abbattere i ribelli islamisti insieme a tutte le altre attività criminali che mettono in pericolo la sicurezza e la stabilità del Paese. Nonostante il presidente avesse promesso che l’operazione si sarebbe conclusa in breve tempo, gli scontri continuano a verificarsi. Le iniziative, tuttavia, stanno avendo successo, permettendo di distruggere grandi quantità di infrastrutture e materiale militare appartenenti ai terroristi. L’esercito afferma che più di 550 sospetti jihadisti sono stati uccisi dal lancio dell’offensiva, costando la vita a più di 30 soldati egiziani. L’ultimo attacco terroristico è avvenuto il 27 marzo 2019, quando un gruppo di militanti sconosciuti ha aperto il fuoco contro alcuni lavoratori del Sinai centrale, uccidendone 10. I gruppi di difesa dei diritti umani e i media internazionali, più volte, hanno denunciato l’uso indiscriminato della forza da parte dei soldati egiziani nel corso delle operazioni militari volte a contrastare le attività terroristiche nella penisola del Sinai, in cui sono rimasti uccisi numerosi civili. Tuttavia, il governo non ha fatto mai riferimento a morti collaterali di civili durante i raid. L’ultima accusa è arrivata da Human Rights Watch il 28 maggio 2019, con la pubblicazione di un report di 134 pagine dedicato ai crimini commessi dalle forze di sicurezza egiziane contro la popolazione del Sinai.45 Due giorni dopo, il portavoce dell’esercito egiziano, Tamer al-Rafaei, ha respinto tali accuse, precisando che gli agenti di polizia e di soldati, nel corso delle operazioni antiterrorismo, hanno sempre agito nel rispetto degli standard internazionali e dei diritti umani.46

			La Fratellanza Musulmana è movimento islamista più antico del Paese, fondato nel 1928 e bandito nel 2013 in seguito al rovesciamento dell’allora presidente Mohammed Morsi dall’attuale leader egiziano Abdel Fattah al-Sisi. Hamas, organizzazione politica e paramilitare palestinese legata alla Fratellanza Musulmana, è a sua volta attiva in Egitto e, dal marzo 2014, le sue attività sono state bandite da una corte egiziana. Nell’agosto 2015, le forze di sicurezza hanno iniziato a distruggere i suoi tunnel sotterranei, mantenendo chiusi, salvo rare eccezioni, i confini con Gaza. Nel Paese sono presenti anche gruppi armati anti-regime, tra cui le organizzazioni Liwa al-Thawra e Hakarat Sawa’a Misr (HASM), entrambe legate alla Fratellanza Musulmana. I militanti di Hasm accusano il governo egiziano di aver arrestato migliaia di persone innocenti e vorrebbero porre fine all’occupazione militare delle milizie di al-Sisi. La Revolutionary Punishment e la Popular Resistance, altri due gruppi anti-regime, sono stati meno attivi rispetto ai precedenti negli ultimi anni.  L’ultimo attacco più rilevante si è verificato il 19 maggio a Giza, dove l’esplosione di un ordigno ha ferito 17 persone. Nessuna organizzazione ha rivendicato l’azione. Il giorno seguente, le forze di sicurezza egiziane hanno condotto due operazioni vicino al Cairo hanno, uccidendo 12 jihadisti. 

			Le leggi enti-terrorismo più significative vigenti in Egitto, entrambe adottate tramite decreto presidenziale nel 2015, e ratificate dal Parlamento nel 2016, sono due. La prima, chiamata “Terrorist Entities Law”, regola il meccanismo per la designazione delle organizzazioni e degli individui considerati terroristi. La seconda legge, invece, regola le pene inflitte per i crimini legati al terrorismo. Il National Security Sector, divisione del Ministero degli Interni egiziano (MOI), è l’organo responsabile per le funzioni antiterrorismo nella Valle del Nilo e collabora con l’agenzia di intelligence egiziana. Nell’aprile 2017, il Parlamento egiziano ha approvato una legislazione ratificata dal presidente, che ha eliminato gli standard legali procedurali per snellire e velocizzare i processi legati al terrorismo. Il Settore della Sicurezza Nazionale del Ministero dell’Interno (MOI) è la responsabile delle funzioni antiterrorismo nella Valle del Nilo, ma collabora anche con altre componenti del MOI, dei servizi di intelligence egiziani e delle forze armate.47

			Dal punto di vista della sicurezza dei confini, l’Egitto, nel corso degli anni passati, ha continuato a migliorare la propria difesa, rafforzando le misure di controllo negli aeroporti. Una delle iniziative ha previsto il confronto tra i documenti di tutti i viaggiatori e i database criminali. Le zone di confine più vulnerabili per l’Egitto rimangono la frontiera con Gaza e la Libia. Al confine con Gaza, le forze di sicurezza egiziane hanno distrutto la maggior parte dei tunnel sotterranei che portavano al Sinai, mantenendo diverse zone disabitate nel raggio di 1,5 km per monitorare più attentamente i movimenti nell’area. Alla frontiera con la Libia, l’esercito egiziano ha continuato ad aumentare la propria presenza per evitare il passaggio illegale di migranti e militanti armati.

			In materia di contrasto alla diffusione dell’estremismo violento, Dar Al-Iftaa, l’organo ufficiale che emette editti religiosi, ha stabilito un segretariato generale impegnato a combattere il fenomeno della radicalizzazione. Il nuovo organo invia esperti religiosi nelle comunità locali considerate più a rischio, forma i nuovi mufti (dotti musulmani autorizzati a emettere responsi in materia teologica e giuridica), organizza iniziative internazionali itineranti, pubblica libri e report e agisce su internet per combattere l’estremismo violento.48

			Per quanto riguarda la collaborazione internazionale per contrastare il terrorismo, l’Egitto è membro della coalizione globale a guida americana che combatte l’ISIS in Siria e in Iraq, della Middle East and North Africa Financial Action Task Force, del Financial Action Task Force (FATF) e, infine, della Coalizione per contrastare il finanziamento dell’ISIS. Già nel corso del 2015, le autorità del Cairo hanno adottato una serie di leggi volte a limitare i finanziamenti al terrorismo, equiparandosi agli standard internazionali e creando un sistema di procedure per sanzionare organizzazioni e individui che sostengono il terrorismo. Nonostante gli sforzi, ad avviso del governo americano, l’Egitto rimane un Paese vulnerabile a tale problematica per via dell’economia locale, caratterizzata da transazioni monetarie poco controllate.

			Gli attacchi più sanguinosi della storia dell’Egitto sono stati due.

			Il primo, di cui abbiamo parlato nell’introduzione, è avvenuto il 31 ottobre 2015, data in cui Wilayat Sinai ha abbattuto un areo russo decollato da Sharm el-Sheikh e diretto a San Pietroburgo, causando la morte di 224 persone.

			Il secondo attentato più sanguinoso, invece, è accaduto nel Nord del Sinai, il 24 novembre 2017, quando 40 uomini armati hanno attaccato la moschea al-Rawda, durante la preghiera del venerdì, uccidendo 305 persone, tra cui 22 bambini, e ferendone altre 128. L’azione è stata rivendicata da Wilayat Sinai.

			conclusioni

			Dall’analisi del terrorismo nei cinque Paesi del Nord Africa, emerge che il teatro più problematico della regione è quello libico, data l’instabilità interna e l’assenza di un governo unitario in grado di controllare e amministrare l’intero territorio. Nonostante il Global Terrorism Index 2018 abbia attribuito all’Egitto un indice superiore a quello assegnato alla Libia, quest’ultima costituisce una sfida maggiore alla sicurezza regionale e, di riflesso, anche di quella Mediterranea ed europea, per la mancanza di un vero e proprio Stato funzionante. In particolare, il territorio libico continua a costituire un passaggio sia per le organizzazioni terroristiche sia per i traffici di esseri umani, armi e droga. 

			Nonostante gli altri quattro Paesi del Nord Africa, rispetto alla Libia, siano più stabili politicamente ed economicamente, le loro situazioni interne potrebbero prendere una piega sfavorevole per la sicurezza nazionale e regionale. Le elezioni, le proteste e determinati trend economici stanno creando le basi per nuove crisi che potrebbero incidere negativamente sulla lotta al terrorismo. È il caso di Marocco, Tunisia e Algeria, dove i sindacati, dall’inizio dell’anno, stanno effettuando una serie di scioperi e manifestazioni, talvolta violente, chiedendo alle autorità un innalzamento dei salari e maggiori benefici. I governi di Rabat, Tunisi e Algeri, da parte loro, sono costretti a rispettare le domande degli altri leader internazionali, che chiedono il taglio delle spese, dei libri paga del settore pubblico e l’inasprimento delle politiche fiscali. La mancanza di soluzioni economiche concrete, in tutti e tre i Paesi, rischia di aumentare il malcontento popolare. 

			Grazie agli sforzi dei governi nordafricani, supportati dall’appoggio internazionale, complessivamente, le opportunità di unirsi alle organizzazioni terroristiche sono diminuite. Nonostante la forte presenza jihadista nella regione, soprattutto in Libia e nel Nord-Est dell’Egitto, nessun gruppo attualmente controlla porzioni di territorio. La radicalizzazione rimane tuttavia una delle minacce principali. Attacchi in nome dell’ISIS o di al-Qaeda da parte di individui radicalizzati contribuiscono all’adozione di misure restrittive da parte dei governi. Come abbiamo visto nel caso della Tunisia, tali politiche, se troppo repressive, diventano spesso controproducenti.

			sintesi

			In base alla classificazione del Global Terrorism Index 2018, il Marocco risulta essere il Paese più sicuro del Nord Africa. Dall’attentato di Marrakech del 28 aprile 2011, in cui morirono 17 persone, il sistema di sicurezza marocchino è stato modernizzato, divenendo un baluardo contro la radicalizzazione e il crimine organizzato. Secondo gli esperti, la sua efficacia risiede nella “filosofia anticipatoria” della strategia antiterrorismo, che mira a prevenire gli attentati attraverso l’individuazione e lo smantellamento delle cellule estremiste. Dato l’alto numero di arresti che la polizia continua a effettuare, il governo mantiene alto il livello di allerta. Il potenziale ritorno di  foreign fighter è considerato una delle principali minacce alla sicurezza del Marocco. Dei 1.623 marocchini partiti nel 2015 per raggiungere le aree di conflitto in Medio Oriente, 225 risultano essere morti, mentre altri 250 si trovano in carcere. Non è noto il numero preciso di coloro che sono riusciti a rientrare nel Paese senza essere intercettati dalle autorità. Per gestire i combattenti di ritorno sono state attuate due strategie: la prima relativa alla de-radicalizzazione, mentre la seconda costituita da un programma nelle carceri, per contrastare il reclutamento e la radicalizzazione.

			L’Algeria si trova in una posizione geografica che la espone a continue minacce dall’esterno. Confinando con sei Stati – Tunisia, Libia, Niger, Mali, Mauritania, Marocco e un’ulteriore entità territoriale, quale il Sahara Occidentale, che è contesa tra il Marocco e il movimento locale Fronte Polisario, appoggiato dal governo di Algeri – le frontiere algerine sono territori particolarmente a rischio per le infiltrazioni di gruppi terroristici e criminali. Per questa ragione, il governo di Algeri porta avanti una rigida campagna di sicurezza lungo i confini, soprattutto con la Libia, il Mali e il Niger, che sono le aree più sensibili per le attività degli estremisti. Nel 2018, per la prima volta in ventisei anni, l’Algeria non ha subito alcun attacco terroristico. Allo stesso modo, nei primi sei mesi del 2019, il Paese nordafricano non è stato teatro di alcuna azione jihadista. L’ultimo attentato rilevante si è verificato il 31 agosto 2017 a Tiaret, nel Sud-Ovest del Paese, dove un kamikaze si è fatto saltare in aria, uccidendo 2 poliziotti. Secondo il Worldwide Threat Assessment 2019, nonostante l’assenza di attacchi, AQIM e ISIS sono ancora attive in Algeria. Il documento riferisce che tali gruppi stanno crescendo, si stanno rafforzando e, gradualmente, stanno divenendo più operativi in altre zone del Sahel, come Burkina Faso, Ciad, Mali e Niger. Tuttavia, una serie di comunicati emessi da AQIM nel corso degli ultimi trenta mesi suggerisce che l’organizzazione sta pianificando di tornare ad essere operativa anche in Algeria.

			In Tunisia vige lo stato di emergenza dal 24 novembre 2015, a causa di una serie di attacchi mortali che l’ISIS ha compiuto contro i turisti e le forze di sicurezza del Paese.  Tale misura è stata prolungata periodicamente, di cui l’ultima volta il 6 luglio 2019. Lo stato di emergenza conferisce alle forze di sicurezza poteri eccezionali, come quello di bandire le riunioni, gli scioperi e tutte le altre attività che potrebbero causare disordini. Il primo attentato terroristico del 2019 si è verificato il 27 giugno a Tunisi, dove due ordigni sono esplosi in prossimità di alcune postazioni di sicurezza, uccidendo 1 agente e 3 civili.  Il ritorno dei foreign fighter tunisini continua ad essere un fattore di rischio. La Tunisia è il Paese nordafricano dal quale è partito il maggior numero di combattenti per il Medio Oriente. Nel 2015, il Soufan Group aveva stimato che i foreign fighter tunisini erano 6.000. Stime ufficiali pubblicate successivamente dal governo tunisino, tuttavia, hanno ridotto la cifra a circa 3.000. Ad oggi, risultano rientrati in Tunisia circa 800 foreign fighter. Dal momento che il fenomeno della radicalizzazione costituisce una delle principali sfide per le autorità di Tunisi, il Paese nordafricano ha cercato di migliorare le proprie condizioni socioeconomiche, promuovendo lo sviluppo economico e il miglioramento dell’istruzione. Il governo tunisino, inoltre, nel tentativo di limitare l’esposizione dei giovani al messaggio radicale, ha rimosso tutti gli imam che erano stati segnalati per estremismo.

			La Libia è lo Stato più instabile del Nord Africa, in quanto, dal rovesciamento di Gheddafi nell’ottobre 2011, non ha ancora effettuato una transizione democratica. Il potere politico è ancora diviso in due governi, le cui forze, dal 4 aprile 2019, si stanno fronteggiando nell’area di Tripoli. L’ultimo attentato terroristico che ha colpito la Libia si è verificato il 2 giugno 2019, quando due autobombe sono esplose nei pressi di un presidio militare dell’Esercito Nazionale Libico (LNA) a Derna, sulla costa orientale, ferendo 18 soldati. L’ISIS ha rivendicato l’azione. Come sottolinea il Worldwide Threat Assessment 2019, nonostante le capacità militari dell’ISIS siano significativamente diminuite, il gruppo è ancora in grado di condurre attacchi contro obiettivi locali e nella regione circostante. Nel video-messaggio diffuso il 29 aprile dall’ISIS in cui appare Abu Bakr al-Baghdadi, viene fatto riferimento alla Libia. Il leader supremo dell’ISIS afferma che, nonostante la sconfitta di Sirte, l’ISIS tornerà forte grazie ad una guerra di logoramento. Il governo americano continua a mantenere la Libia nella lista dei Paesi considerati un rifugio sicuro del terrorismo internazionale, motivando tale scelta con la mancanza di controllo di vasti territori che costituiscono luoghi favorevoli alla proliferazione del terrorismo. 

			La regione dell’Egitto che è maggiormente interessata dalle attività terroristiche è la penisola del Sinai, dove la branca dell’ISIS, Wilayat Sinai, colpisce soprattutto le forze di sicurezza e le minoranze religiose, come i cristiani copti. Le tecniche più utilizzate dai terroristi sono le autobombe, i rapimenti, il posizionamento di ordigni esplosivi, gli assalti e gli assassinii mirati.  Il 9 febbraio 2018, il governo egiziano ha lanciato la campagna chiamata Comprehensive Operation – Sinai 2018, con l’obiettivo di abbattere i ribelli islamisti insieme a tutte le altre attività criminali che mettono in pericolo la sicurezza e la stabilità del Paese. Nonostante il presidente Abdel Fattah al-Sisi avesse promesso che l’operazione si sarebbe conclusa in breve tempo, gli scontri continuano a verificarsi. Le iniziative, tuttavia, stanno avendo successo gradualmente. Sono stati infatti distrutte grandi quantità di infrastrutture e materiale militare appartenenti ai terroristi. L’esercito afferma che più di 550 sospetti jihadisti sono stati uccisi dal lancio dell’offensiva, che è costata la vita a più di 30 soldati egiziani. I gruppi di difesa dei diritti umani e i media internazionali, più volte, hanno denunciato l’uso indiscriminato della forza da parte dei soldati egiziani nel corso delle operazioni militari volte a contrastare le attività terroristiche nella penisola del Sinai, in cui sono rimasti uccisi anche numerosi civili. Tuttavia, il governo non ha fatto mai riferimento a morti collaterali durante i raid. Le attività terroristiche in Egitto, oltre a causare un alto numero di morti, hanno un impatto negativo sull’economia e sul turismo del Paese tanto che, il 20 febbraio 2019, le autorità egiziane hanno annunciato di voler costruire un muro di 6 metri intorno alla città di Sharm el-Sheikh, nota località turistica situata nella regione del Sinai, per proteggere i turisti.  
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			Il terrorismo nel Corno d’Africa

			di chiara gentili

			introduzione

			Il capitolo che segue si propone di analizzare gli sviluppi più recenti del terrorismo jihadista, e non solo, nella regione del Corno d’Africa. I Paesi considerati, posti in ordine dal più al meno pericoloso, sono sei: Somalia, Kenya, Etiopia, Tanzania, Gibuti ed Eritrea. Per misurare il livello di rischio e l’impatto della minaccia terroristica in ciascuno Stato dell’area africana, il punto di riferimento utilizzato è stato il Global Terrorism Index, un indice prodotto annualmente dall’Institute for Economics and Peace, che misura, con una scala da 0 a 10, il livello di intensità dei gruppi terroristici in 163 Paesi del mondo1. 

			La Somalia è il primo Paese trattato, essendo il più pericoloso della regione in relazione al fenomeno del terrorismo. Occupa il sesto posto della classifica mondiale, pubblicata nel novembre 2018, e possiede un indice che è pari a 8.02 su 10. Segue poi il Kenya, che si trova al diciannovesimo posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018 e ha registrato un indice di impatto del terrorismo pari a 6.11. L’Etiopia, invece, risulta essere il terzo Paese più pericoloso del Corno d’Africa e, rispetto alla classifica mondiale, si trova al ventiseiesimo posto, con un indice di 5.63 su 10. La Tanzania è quarta nella regione e sessantunesima a livello globale, registrando un indice pari a 3.37. A questa, segue il Gibuti, che possiede un indice di impatto del terrorismo pari a 0.70 su 10 e si posiziona al centotreesimo posto nell’attuale classifica mondiale. Infine, l’ultimo Paese considerato è l’Eritrea, che occupa i posti finali della classifica del Global Terrorism Index 2018 e registra un indice di impatto del terrorismo pari a 0.

			Prima di procedere con l’analisi del terrorismo nei sei Paesi del Corno d’Africa appena presentati, è necessario spiegare come sia nata e si sia evoluta l’organizzazione terroristica più letale della regione e dell’intero continente, ovvero quella di al-Shabaab. A questo proposito, ci concentreremo innanzitutto sulla Somalia, perché è qui che i jihadisti africani hanno compiuto la maggior parte degli attacchi e hanno ampliato il loro raggio d’azione. Partendo dal suo Paese di origine, infatti, al-Shabaab si è esteso negli Stati vicini e ha creato una rete di affiliati e seguaci particolarmente ampia. Per comprendere la portata della minaccia che il gruppo somalo continua a rappresentare, saranno altresì menzionate, nel paragrafo successivo, le principali operazioni portate avanti dalle truppe americane e dai suoi alleati per limitare le capacità offensive dell’organizzazione. Ad oggi, nonostante la crescente pressione delle missioni antiterroristiche volte ad eliminare al-Shabaab, il gruppo mantiene ancora diversi “rifugi sicuri” sparsi in tutta la ragione del Corno d’Africa2.

			l’organizzazione terroristica di al-shabaab

			Il gruppo terroristico di al-Shabaab, in arabo “la gioventù”, rappresenta la minaccia più consistente alla stabilità e alla sicurezza della Somalia. Benché dal giugno 2017 siano aumentate le offensive militari del governo di Mogadiscio e dei suoi alleati contro i capi e i militanti dell’organizzazione, i jihadisti continuano a controllare ampie porzioni di territorio e a condurre attacchi sistematici contro obiettivi chiave. Uno degli attentati più gravi verificatosi di recente, è avvenuto il 23 marzo 2019, quando un’autobomba e un successivo scontro a fuoco hanno provocato la morte di 15 persone, presso l’edificio del Ministero del Lavoro, nella capitale. Durante l’agguato, anche Saqar Ibrahim Abdalla, viceministro del Lavoro e delle Politiche sociali, è rimasto ucciso.

			Le azioni contro edifici governativi e luoghi pubblici, come alberghi e ristoranti, sono particolarmente comuni tra i miliziani di al-Shabaab. Ispirandosi all’ideologia radicale del wahhabismo, diffusa in Somalia fin dagli anni Ottanta, i militanti del gruppo mirano a imporre la propria visione della legge islamica, la sharia, e a rovesciare il governo centrale di Mogadiscio, appoggiato dall’ONU e protetto dalle truppe americane3. Da quando al-Shabaab ha assunto una propria struttura organizzativa ed è emerso come gruppo politico-militare autonomo, nel dicembre 2006, le attività dei suoi combattenti si sono estese su tutta l’area del Corno d’Africa. Al momento, i jihadisti controllano alcuni territori nelle zone centrali e meridionali del Paese, specialmente intorno alle città di Giamana, Bardere e Baidoa. Le loro operazioni si estendono però anche al vicino Kenya, dove al-Shabaab continua a destabilizzare le province di Mandera, Wajir, Garissa e Lamu4. 

			Benché le sue aree di controllo restino vaste e le sue capacità operative non accennino a diminuire, nel corso degli anni il gruppo ha perso diverse postazioni chiave. Nell’agosto del 2011, le truppe somale del Governo Federale di Transizione (GFT), insieme alle forze del commando AMISOM, la missione di peacekeeping dell’Unione Africana in Somalia, sono riuscite a cacciare tutti i membri dell’organizzazione stanziati a Mogadiscio5. Ciononostante, gli attacchi contro la città, a danno di civili, forze di polizia, personale diplomatico e funzionari del governo, continuano a ripetersi di frequente. Il contingente AMISOM è attivo nel Paese dal febbraio 2007 e il suo mandato è approvato dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Formata principalmente da truppe inviate da Uganda, Burundi, Etiopia, Kenya e Gibuti, la missione è riuscita a sottrarre gradualmente ai miliziani di al-Shabaab alcune delle sue principali roccaforti. Nel corso del 2012, uno dei mesi più critici per le sorti del gruppo, sono state riprese, a maggio, le città di Afgoi e Afmadù, di fondamentale importanza per i collegamenti stradali, e, tra settembre e ottobre, è stata riconquistata Chisimaio, in mano ad al-Shabaab dal 2008 e considerata la “capitale” dell’organizzazione6. La missione AMISOM conta al momento 20.626 uomini, ma, secondo quanto stabilito dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU a inizio giugno, il personale diminuirà di circa 1.000 unità entro febbraio 20207. La decisione è giunta in seguito all’attacco, condotto il primo gennaio 2019, da un commando di al-Shabaab contro un compound delle Nazioni Unite, situato a Mogadiscio. L’esplosione di mortai ha provocato il ferimento di 3 membri dello staff e ha spinto il segretario generale dell’ONU, Antonio Guterres, a condannare fermamente l’accaduto, definendolo una “violazione del diritto internazionale umanitario”8. Lo staff delle Nazioni Unite, composto da polizia, volontari, personale militare e civile, è direttamente presente nel Paese del Corno d’Africa nell’ambito della missione UNSOM (United Nations Assistance Mission in Somalia), lanciata il 3 giugno 2013 e volta ad affiancare l’AMISOM nelle attività di peace-building e state-formation. Il gruppo, dunque, si occupa sia di avviare tutti quei processi finalizzati alla risoluzione dei conflitti, sia di predisporre le basi per il consolidamento delle istituzioni statali e per il rafforzamento del sistema giudiziario e delle politiche di sicurezza9.   

			Oltre ad opporsi alla presenza delle truppe straniere facenti parte dei contingenti AMISOM e UNSOM, e oltre a combattere contro l’esercito regolare del governo di Mogadiscio, i miliziani di al-Shabaab sono impegnati da anni ad ostacolare le operazioni delle forze di sicurezza americane. Intervenute nella guerra civile scoppiata nel 1991 in seguito alla caduta del dittatore somalo Siad Barre, le truppe americane si sono ritirate nel 1994, dopo aver tentato, senza successo, di riportare l’ordine nel Paese. Nell’ottobre 2007, però, il commando AFRICOM (United States Africa Command) ha ristabilito la presenza militare statunitense in Somalia e, il 18 marzo 2008, al-Shabaab è stato inserito dal Dipartimento di Stato americano nella lista delle organizzazioni terroristiche mondiali. Da quando il presidente Donald Trump ha firmato un documento esecutivo in cui definiva la Somalia “un’area di conflitti attivi” e autorizzava l’esercito americano a condurre attacchi di precisione contro al-Shabaab, nel marzo 2017, il numero di raid aerei eseguiti dalle forze armate statunitensi è aumentato significativamente. Prima di tale provvedimento, era consentito effettuare attacchi via aerea solo in difesa degli operatori di sicurezza presenti sul luogo. Negli ultimi nove mesi del 2017 sono stati compiuti in totale 35 raid, una cifra che supera i bombardamenti complessivi condotti in Somalia, tra il 2012 e il 2016, dall’esercito americano. Nel 2018, il numero degli attacchi aerei è salito a 47, mentre, da gennaio a marzo 2019, si sono registrate già 24 operazioni via cielo contro i terroristi di al-Shabaab10. 

			La più efficace, tra le missioni aeree condotte in tempi recenti dalle forze statunitensi, risale al 19 gennaio 2019, quando 52 jihadisti del gruppo sono rimasti uccisi in un raid compiuto nei pressi di Jilib, a sud-ovest della capitale11. Le truppe del commando AFRICOM hanno riferito di aver ucciso circa 800 terroristi negli ultimi due anni di operazioni militari sul territorio somalo, di cui 180 solo dall’inizio del 201912. Sebbene gli americani neghino di aver causato vittime civili durante le loro missioni aeree, condotte sia tramite aeromobili pilotati sia tramite droni Reaper, ovvero velivoli a pilotaggio remoto, l’ONG per la difesa dei diritti umani, Amnesty International, ha pubblicato, il 20 marzo 2019, un documento in cui denuncia che 14 cittadini somali sono rimasti uccisi, mentre altri 8 sono stati feriti, in soli 5 degli oltre 100 attacchi aerei effettuati dall’esercito statunitense nel corso dei due anni passati. In particolare, si tratterebbe in tutti e cinque i casi di raid aerei condotti con droni Reaper nella regione del Lower Shabelle, vicino Mogadiscio e sotto il controllo di al-Shabaab. Secondo quanto si legge nel report, intitolato “The Hidden US War in Somalia”, tali attacchi avrebbero violato il diritto internazionale umanitario e potrebbero essere considerati crimini di guerra. “Le nostre scoperte contraddicono il mantra, che Washington continua a ripetere da anni, delle zero vittime civili in Somalia”, ha affermato il Consulente dell’Unità di crisi di Amnesty International sulle Armi e sulle Operazioni Militari, Brian Castner. Il rapporto, infine, invita il governo americano ad effettuare indagini imparziali sulla prova delle morti civili documentata dall’ONG ed evidenzia che, con l’aumento sistematico delle operazioni aeree anti-terroristiche, il numero delle vittime è sicuramente in crescita13. In risposta alle accuse ricevute, il commando AFRICOM ha immediatamente pubblicato un comunicato in cui viene chiarito che le forze americane conducono raid aerei in Somalia, in coordinamento con il governo federale del Paese, per difendere i cittadini somali dal terrorismo e per assistere le forze di sicurezza locali nella gestione del fenomeno. “I bombardamenti sono solo una componente della nostra missione volta a creare una regione più sicura attraverso l’appoggio alle forze di sicurezza somale per colpire al-Shabaab e danneggiare le sue capacità nell’effettuare attacchi”, si legge nel documento14.

			Per portare avanti la sua offensiva contro il governo centrale di Mogadiscio e le forze straniere che lo supportano, il gruppo terrorista somalo utilizza rapimenti, sparatorie, attentati (soprattutto con autobomba) e, sempre più spesso, attacchi suicidi su civili e militari. In particolare, quest’ultima tecnica è diventata ricorrente tra i miliziani di al-Shabaab a partire dal 2008. Secondo alcuni analisti, l’aumento nel numero di attentati suicidi è collegato al fatto che, in quegli anni, i legami con l’organizzazione terroristica di al-Qaeda si erano notevolmente intensificati15. Per molto tempo, i leader dei due gruppi hanno ricevuto lo stesso tipo di addestramento e hanno combattuto fianco a fianco. Al-Shabaab, da quel momento, si è anche allineato in maniera più rigorosa all’ideologia e alle tattiche di al-Qaeda. Sebbene i terroristi somali avessero giurato fedeltà al loro alleato internazionale già dal 2009, solo nel febbraio 2012 la leadership centrale di al-Qaeda ha ufficialmente annunciato l’adesione di al-Shabaab al network qaedista globale. Il gruppo di Mogadiscio ha poi rafforzato i suoi legami anche con altri affiliati di Al Qaeda stanziati in Africa e Medio Oriente, tra cui al-Qaeda nella Penisola Arabica e al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM).

			Nel maggio 2015, alcuni membri dello Stato Islamico hanno diffuso un video in cui incoraggiavano i jihadisti di al-Shabaab, considerato il principale gruppo terroristico dell’Africa Orientale, a trasferire il loro giuramento di fedeltà ai capi dell’ISIS16. La proposta è stata immediatamente respinta dai vertici dell’organizzazione somala, leali alla leadership di al-Qaeda, ma non poche tensioni si sono accese tra i suoi numerosi membri, simpatizzanti dell’una o dell’altra fazione. I militanti favorevoli all’ISIS hanno deciso di separarsi dalla loro formazione originaria e hanno fondato, nel 2015 e nel 2016, due nuovi gruppi, affiliati dello Stato Islamico e conosciuti rispettivamente con i nomi di Stato Islamico in Somalia e Jahba East Africa17. I loro combattenti tentano di reclutare seguaci dalle fila di al-Shabaab e si contendono con quest’ultimo il controllo di alcune regioni chiave del territorio somalo. Nel Puntland, in particolare, situato nel Nord-Est del Paese, la presenza dell’ISIS è ancora salda e gli scontri con le truppe americane stanziate sul luogo sono all’ordine del giorno. Il 14 aprile 2019, il commando AFRICOM ha dichiarato di aver eliminato il vice-leader regionale dello Stato Islamico, Abdulhakim Dhuqub, grazie a un attacco aereo condotto a 3 km dal villaggio di Xiriiro, vicino la città di Candala18. Secondo le Nazioni Unite, nel 2004 Dhuqub aveva supportato la creazione della prima cellula terroristica di al-Ittihad al-Islamiya (AIAI), predecessore ideologico di al-Shabaab. In seguito, aveva disertato il movimento e aveva deciso di unirsi all’ISIS, partecipando alla formazione della prima roccaforte dello Stato Islamico nel Corno d’Africa. Candala era stata catturata dai militanti dell’Islamic State in Somalia il 26 ottobre 2016, ma era stata successivamente liberata, il 7 dicembre, grazie alla controffensiva delle forze di sicurezza del Puntland.

			il terrorismo in somalia

			Secondo quanto riportato nell’ultima versione del Country Report on Terrorism, pubblicata nel settembre 2018 dal Dipartimento di Stato americano, la Somalia rappresenta uno dei più pericolosi “rifugi sicuri” (safe heavens) del terrorismo africano19. Sono definiti tali quegli Stati in cui le organizzazioni terroristiche possono operare, transitare, pianificare e comunicare liberamente a causa di una governance locale inadeguata e incapace di fronteggiare minacce di questo tipo. Le autorità somale non sono riuscite a realizzare riforme significative in materia di sicurezza nazionale e, in generale, il sistema legislativo non è in grado di produrre norme che possano migliorare le capacità del governo nel controllare e gestire il proprio territorio. Nonostante tutte le difficoltà nel portare avanti una valida strategia di contrasto al terrorismo, le forze di sicurezza di Mogadiscio rimangono un partner stabile e sicuro delle truppe americane del commando AFRICOM. Dal 7 ottobre 2002, le due parti cooperano anche nell’organizzazione dell’Operazione Enduring Freedom – Corno d’Africa, una missione militare inaugurata dagli Stati Uniti per combattere il terrorismo e la pirateria nella regione. Le attività della task force si estendono su Kenya, Somalia, Etiopia, Sudan, Eritrea e Gibuti, ma interessano anche Tanzania, Uganda e Burundi. Nella lotta contro le organizzazioni terroristiche della regione, si sono unite al contingente a guida americana anche truppe della Somalia, dell’Etiopia e del Gibuti, sottoposte a specifico addestramento militare20.

			Malgrado la presenza della missione dell’Unione Africana (AMISOM), dell’esercito nazionale somalo e delle truppe americane e alleate, al-Shabaab continua ad esercitare un’intensa pressione militare e mantiene alte le sue capacità di reclutare combattenti, tra cui bambini. Il gruppo conserva anche la sua propensione a condurre attentati di grande risonanza, soprattutto attraverso attacchi kamikaze, autobombe o esplosioni con ordigni improvvisati contro centri commerciali, hotel, basi militari e ministeri. L’attentato più grave attribuito ai jihadisti di al-Shabaab e il più devastante nella storia della Somalia e di tutto il continente africano si è verificato il 14 ottobre 2017. Un camion carico di esplosivo è saltato in aria nella trafficata area di Zoobe, nel centro di Mogadiscio, provocando la morte di 587 persone e il ferimento di 316. Numerosi edifici governativi, alberghi e ristoranti sono stati distrutti, mentre una moltitudine di veicoli nelle vicinanze ha preso fuoco. In particolare, il bilancio delle vittime è stato aggravato dall’esplosione di un’autocisterna parcheggiata a pochi metri dal luogo dell’attacco. Successivamente, alcuni assalitori del commando si sono introdotti all’interno del Safari Hotel e hanno ingaggiato una sparatoria contro il personale dell’albergo e le forze di sicurezza. Secondo i funzionari dell’intelligence, obiettivo dell’attacco doveva essere il complesso dell’aeroporto di Mogadiscio, sede della rappresentanza delle Nazioni Unite, della maggior parte delle ambasciate e del quartier generale dell’AMISOM. Tuttavia, in seguito ad alcune complicazioni nel tragitto verso il compound, il camion è stato costretto a fermarsi e ad esplodere nel centro della città21.

			In risposta alla strage di Mogadiscio, nell’aprile 2018 il governo federale della Somalia ha rilanciato la strategia di sicurezza nazionale inaugurata nel maggio 2017 e nota con il nome di Comprehensive Approach to Security, in partnership con la comunità internazionale. Il piano include il potenziamento dell’esercito e della difesa in generale, il rafforzamento dell’autorità giudiziaria e il contrasto all’estremismo violento attraverso programmi specifici a livello federale, statale e locale. Il governo ha altresì aumentato gli sforzi per incoraggiare la defezione dalle organizzazioni terroristiche e ha promosso la riconciliazione con diversi jihadisti disimpegnati, tra cui un ex leader di al-Shabaab, Mukhtar Robow, ritiratosi dal gruppo nel 2017. L’intento delle autorità di Mogadiscio, già ribadito dopo le elezioni dell’8 febbraio 2017, che hanno decretato presidente Mohamed Abdullahi Mohamed, è quello di offrire l’amnistia ai membri del gruppo che dichiarano di voler abbandonare il terrorismo e supportare il governo centrale. La Somalia partecipa anche alla Coalizione Globale per sconfiggere l’ISIS, istituita dal Dipartimento di Stato americano il 10 settembre 201422. 

			Benché la legislazione antiterrorismo sia ancora in fase di revisione e rimanga perlopiù inattuata, le forze di polizia somale continuano a condurre indagini e operazioni di sicurezza contro le basi dei sospetti terroristi e i depositi segreti di armi, in coordinamento con l’AMISOM e i servizi di intelligence. Le capacità degli agenti, migliorate nel 2017 grazie alle iniziative statunitensi in ambito di addestramento e formazione, non hanno visto grossi avanzamenti nel corso del 2018. Tuttavia, mentre l’Agenzia nazionale di Intelligence e Sicurezza ha registrato negli anni una discreta e discontinua evoluzione, il sistema giudiziario è rimasto sempre debole e sottosviluppato, soffrendo di limitata competenza e capacità tecniche. Anche la sicurezza alle frontiere è un punto debole della più generale strategia di contrasto al terrorismo del governo somalo. I confini porosi del Paese contribuiscono ad incrementare l’instabilità regionale e permettono ai jihadisti di muoversi senza essere ostacolati. Solo nel 2018, la Somalia ha introdotto un nuovo sistema di software e apparecchiature di controllo, fornito dall’Organizzazione Internazionale delle Migrazioni (IOM) e conosciuto con il nome di Sistema di Analisi dei Dati e delle Informazioni sulla Migrazione (MIDAS). L’iniziativa permette di ottenere controlli biometrici e biografici su 15 porti di entrata del Paese, ma manca delle capacità di networking e interazione necessarie a rendere la strategia effettivamente valida ed efficace.

			Per quanto riguarda il contrasto al finanziamento del terrorismo, la Somalia detiene lo status di osservatore presso l’organo regionale del Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale chiamato Middle East and North Africa Financial Action Task Force. Il governo, inoltre, continua a lavorare per contrastare il riciclaggio di denaro e per rafforzare il Financial Reporting Center, l’unità di intelligence finanziaria del Paese. Nel febbraio 2016, le autorità di Mogadiscio hanno firmato una legge specifica in materia di lotta al finanziamento del terrorismo, che prevede la raccolta di dati sui trasferimenti di denaro e sulle transazioni sospette23.

			In merito al contrasto dell’estremismo violento, nel maggio 2017 la Somalia ha rinnovato l’impegno a limitare la diffusione della propaganda terroristica e a contenere il fenomeno della radicalizzazione attraverso il programma National Strategy to Counter Violent Extremism, inizialmente lanciato, nel settembre 2016, dall’ex presidente Hassan Sheikh Mohamud. Grazie a questa iniziativa, e con il supporto dell’Unione Europea, sono stati avviati diversi piani d’azione di sviluppo regionale e il governo di Mogadiscio ha potuto finanziare il Ministero della Sicurezza Interna per avviare progetti che contrastino la radicalizzazione e l’influenza dei gruppi terroristici. Dal novembre 2016, ad esempio, è attivo un programma di reintegrazione, finanziato dalla Germania e dall’African Development Bank, che mira a reinserire nella società 50 combattenti al mese. L’impegno nel reintegrare gli ex militanti di al-Shabaab continua a crescere anche grazie alla diffusione di appositi centri situati nelle principali città del Paese, tra cui Mogadiscio, Chisimaio, Baidoa e Belet Uen24.

			Infine, in termini di cooperazione regionale e internazionale, la Somalia fa parte dell’Unione Africana e di diversi altri organi, come l’Intergovernamental Authority on Development (IGAD) e la Partnership for Regional East Africa Counterterrorism. Il governo somalo ha inoltre espresso il proprio interesse nel migliorare la condivisione delle attività di intelligence con i Paesi vicini, ai fini di intensificare la lotta contro al-Shabaab.

			il terrorismo in kenya

			Anche in Kenya, il terrorismo islamico di matrice qaedista, che vede in al-Shabaab il suo esponente più attivo e pericoloso, rappresenta la maggiore minaccia alla sicurezza e alla stabilità politica del Paese. Pur essendo uno Stato a maggioranza cristiana, dove solo l’11,1% della popolazione professa la fede musulmana, e pur non essendo mai stato colpito da conflitti religiosi interni, il Kenya ha subito ripetutamente le violenze del gruppo somalo, che ha dimostrato di sapersi muovere efficacemente anche fuori dai suoi confini originari. Le capacità di al-Shabaab nel destabilizzare il potere centrale e nel compromettere gli equilibri regionali sono state infatti confermate da una serie di attacchi altamente letali condotti sul territorio kenyota. Uno dei più devastanti è stato quello del 2 aprile 2015, quando un gruppo di militanti armati ha fatto irruzione nel Garissa University College, uccidendo, con granate, armi ed esplosivi, circa 148 persone, la maggior parte studenti. La città di Garissa è situata nel Nord-Est del Paese, a circa 200 km dal confine con la Somalia. L’attacco è iniziato all’alba e, dopo un assedio durato un’intera giornata, si è concluso in tarda serata con l’uccisione dei 4 aggressori. Alle 5.30 di mattina, i membri di al-Shabaab si sono introdotti nel campus e hanno aperto il fuoco contro gli studenti del dormitorio. In seguito, hanno cominciato a catturare diversi ostaggi e, secondo quanto riportato da testimoni e sopravvissuti, dopo aver individuato cristiani e musulmani, i miliziani hanno ucciso sul colpo i primi, mentre hanno lasciato andare i secondi. Gli ufficiali di sicurezza sono riusciti ad evacuare circa 587 persone. 79 studenti, invece, sono rimasti feriti. Le forze di difesa kenyote sono state dispiegate sul luogo poco dopo l’inizio dell’attacco. Hanno circondato e isolato l’edificio e, in coordinamento con il Ministero dell’Interno e il Centro operativo del Kenya per i disastri nazionali, hanno messo in salvo gli studenti evacuati. Il presidente kenyota, Uhuru Kenyatta, ha dichiarato, il giorno dopo, che la mancanza di infrastrutture di sicurezza e la carenza di personale ha contribuito a rendere maggiori i danni25.

			Quello dell’università di Garissa non è stato però l’unico devastante attacco perpetrato dai militanti di al-Shabaab sul territorio del Kenya. Circa 2 anni prima, il 21 settembre 2013, i terroristi avevano colpito il Westgate shopping mall di Nairobi, uccidendo almeno 72 individui. Un commando di 10 jihadisti somali si era introdotto all’interno del centro commerciale, il più grande della capitale, e aveva iniziato a sparare sulla folla. Dopo il primo assalto, i miliziani avevano cominciato a barricarsi nelle gioiellerie, nelle banche e nei casinò del centro, prendendo in ostaggio decine di persone e costringendole a indossare cinture esplosive. L’operazione per neutralizzare i terroristi ed evacuare il centro commerciale era durata 3 giorni. Secondo quanto rilevato dagli ufficiali di sicurezza, la cellula di al-Shabaab da cui proveniva il commando era situata nel distretto di Eastleigh, nel Nord-Est di Nairobi, conosciuto anche come “Little Mogadiscio” per la forte presenza di immigrati somali. Il sobborgo è considerato il principale avamposto di al-Shabaab in Kenya, nonché delle sue formazioni affiliate. Si tratta, in particolare, del cosiddetto Al-Hijrah (La Migrazione), successore dell’ex Centro della Gioventù Musulmana (MYC) e costola kenyota del gruppo di Mogadiscio. Concentrata nell’area intorno alla moschea del quartiere Majengo, l’organizzazione è addetta soprattutto al reclutamento di seguaci locali e stranieri. Al-Shabaab e Al-Hijrah fanno formalmente parte del network di al-Qaeda in East Africa (AQEA), la branca africana orientale del movimento salafita globale. Le loro attività, oltre che a Nairobi, sono ben radicate anche nei sobborghi di Mombasa26.  

			Bisogna ricordare che il Kenya ospita sul suo territorio circa 2 milioni di immigrati somali, molti dei quali residenti in periferie fatiscenti ai margini delle grandi città o in campi profughi collocati nel Nord del Paese, come quello di Daadab. Le condizioni di degrado in cui versano, caratterizzate da alta disoccupazione, mancata integrazione e diffusa povertà, contribuiscono a creare quella frattura sociale in cui si inseriscono le organizzazioni criminali e terroristiche. Tra i miliziani di al-Shabaab e le bande di delinquenti locali intercorrono spesso stretti rapporti economici. Accade sovente, infatti, che turisti occidentali vengano catturati da alcuni criminali del posto e successivamente venduti ai membri del gruppo. Un rapimento recente ha coinvolto, il 20 novembre 2018, Silvia Romano, una ragazza italiana di 23 anni recatasi in Kenya come cooperante27. Finora (luglio 2019), a più di 200 giorni dal suo sequestro, avvenuto nel villaggio di Chakama, gli aggiornamenti restano scarsi e le notizie insufficienti. Tra le varie ipotesi, si pensa appunto che la giovane sia stata consegnata dai rapitori ad alcuni miliziani di al-Shabaab residenti in Kenya e sia stata portata in una boscaglia vicino al fiume Tana, vicino al confine con la Somalia.

			Con l’attacco al centro commerciale di Nairobi, e successivamente con quello al Garissa University College, l’utilizzo di tattiche tipicamente qaediste è risultato evidente, segno di un’effettiva trasformazione del gruppo somalo in un maturo franchising regionale di al-Qaeda28. La capacità di condurre attentati devastanti anche fuori dai propri confini originari, la distruzione di simboli e interessi economici occidentali, il sequestro di ostaggi, le uccisioni di cristiani sono tutti schemi ricorrenti nelle offensive di matrice qaedista. Basti pensare, ad esempio, agli attacchi effettuati a Mumbai, in India, tra il 26 e il 29 novembre 2008, quando 10 membri di Lashkar-e-Taiba, un’organizzazione terroristica basata principalmente in Pakistan e affiliata ad al-Qaeda, hanno ucciso, con ben 12 esplosioni, 164 persone29. Anche in quell’occasione, il commando aveva preso di mira esclusivamente occidentali ed induisti, risparmiando invece i musulmani. I due attentati condotti in Kenya hanno poi confermato le capacità operative, ideologiche e propagandistiche di al-Shabaab. Quando l’allora leader del gruppo, Ahmed Abdi Godane, ha rivendicato l’attacco al Westgate shopping mall, è stato chiaro che l’obiettivo dei jihadisti era soprattutto quello di colpire il governo di Nairobi, per il suo coinvolgimento nell’operazione antiterroristica “Linda Nchi” e per la partecipazione delle sue truppe al contingente AMISOM. La missione “Linda Nchi” (Proteggere la patria) è stata lanciata il 16 ottobre 2011 e ha visto l’impegno di circa 5.000 uomini delle Forze armate di Kenya, Somalia ed Etiopia. La campagna, che si è conclusa nel giugno 2012, è stata condotta principalmente in territorio somalo e mirava alla liberazione di alcune regioni chiave per l’organizzazione, tra cui Gedo, Jubbada Hoose e Jubbada Dhexe, che comprende anche Chisimaio. Alla fine dell’operazione, le perdite per i miliziani di al-Shabaab sono state notevoli e, nonostante i soldati non abbiano potuto riprendere il controllo di tutta l’area, sono comunque riusciti a riconquistare le città di Belet Uen, Afgoi e Afmadù, di grande importanza strategica per i terroristi somali30. “Linda Nchi” ha segnato il primo intervento kenyota in territorio straniero e ha sancito la volontà di Nairobi di inserirsi come nuovo attore regionale nell’ambito della sicurezza e del contrasto al terrorismo. Nel giugno 2012, le autorità del Kenya hanno deciso l’integrazione delle loro truppe nella missione AMISOM e, nell’agosto 2014, hanno cominciato la collaborazione con gli Stati Uniti per migliorare le capacità di alcuni Paesi africani nel fronteggiare le minacce jihadiste. Si tratta della cosiddetta Security Governance Initiative (SGI), lanciata dall’ex presidente americano Barack Obama e rivolta ad altri 5 partner del continente, ovvero Ghana, Mali, Niger, Nigeria e Tunisia. Il programma, tuttora attivo, si occupa di controllare e gestire il settore della sicurezza a livello istituzionale e rafforza le attività di monitoraggio dell’esercito kenyota al confine con la Somalia, al fine di evitare il passaggio di  foreign fighter31.

			La legislazione antiterrorismo del Kenya è formata principalmente dal Prevention of Terrorism Act (2012), dal Prevention of Organized Crime Act (2010) e dal Proceeds of Crime and Anti-Legal Money Laundering Act (2011). Il primo documento è stato successivamente emendato, nel 2014, con l’introduzione del Security Laws Act, un provvedimento che ha modificato 20 leggi esistenti per rafforzare il quadro legislativo del Kenya, in merito alla lotta al terrorismo, con indagini e processi più aggressivi. Secondo la disposizione, sono infatti considerati reati anche l’affiliazione a reti terroristiche e la partecipazione a programmi di addestramento. Le attività antiterrorismo del governo kenyota sono suddivise tra le tre branche del Servizio di Polizia nazionale, ovvero l’Unità di servizio generale paramilitare, il Direttorio di Indagini penali (che comprende l’Unità investigativa antiterrorismo, l’Unità degli artificieri e l’Unità di cibernetica forense) e la Polizia amministrativa. Il coordinamento tra questi organi è perlopiù discontinuo e la condivisione di informazioni è piuttosto carente. In generale, i vincoli di spesa, gli addestramenti inadeguati, la corruzione diffusa e i comandi inefficaci mettono a repentaglio l’incisività delle misure. In più, bisogna aggiungere che, data l’ampiezza dei confini con la Somalia, la difficoltà nel controllare quei territori rende ancora più problematica la sfida della sicurezza. Ciononostante, il governo sta facendo progressi nel limitare il transito di foreign fighter e ha aumentato il personale di polizia in quelle aree, soprattutto grazie ai Programmi di Assistenza Antiterroristica del Dipartimento di Stato americano (ATA programs). Queste iniziative hanno potuto migliorare le capacità degli agenti di frontiera garantendo loro addestramenti ed equipaggiamenti specifici e fornendo supporto nelle operazioni ispettive in scenari critici32.

			Nell’ambito del contrasto all’estremismo violento, il Kenya fa parte dell’Eastern and Southern Africa Anti-Money Laundering Group, un organo regionale del Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale fondato nel 1989. Inoltre, l’Unità di intelligence finanziaria del Paese, conosciuta con il nome di Financial Reporting Center (FRC), nonostante le difficoltà causate dalla mancanza di risorse essenziali e dai bassi standard tecnologici ed informatici, continua gradualmente a migliorare le proprie capacità di monitoraggio dei sistemi finanziari33.

			Per quanto riguarda invece la strategia nazionale di contrasto all’estremismo violento, lanciata dal presidente Kenyatta nel settembre 2016, il Paese ha registrato successi consistenti nel corso del biennio 2017-2018. Il programma, che pone l’attenzione sull’importanza di coinvolgere la società civile al fine di limitare la diffusione di messaggi estremisti, è stato migliorato soprattutto grazie all’introduzione di piani d’azione a livello distrettuale, che hanno coinvolto le città di Kwale, Mombasa, Lamu e Kilifi. Queste iniziative hanno anche incrementato la comunicazione e l’interazione tra attori statali e locali per favorire la sensibilizzazione dei cittadini e lo sviluppo di sistemi di preallarme e risposta rapida. Infine, il governo di Nairobi ha aumentato gli sforzi per riabilitare e reintegrare alcuni ex militanti o simpatizzanti di al-Shabaab, anche se manca un quadro legale chiaro e un supporto generale della società civile a questo tipo di provvedimenti34.

			il terrorismo in etiopia

			Nonostante l’Etiopia sia soprattutto teatro di scontri a carattere etnico o politico, il Paese è anche attivamente coinvolto nella lotta contro il terrorismo locale. Le autorità di Addis Abeba sono impegnate da anni nelle operazioni contro i jihadisti di al-Shabaab e, finora, sono riuscite con successo ad evitare che il gruppo somalo conducesse attentati sul proprio territorio35. Dal novembre 2013, un mese dopo aver sventato un attacco bomba indirizzato contro la capitale, le truppe etiopi sono entrate a far parte del commando multinazionale dell’AMISOM. L’esperienza nell’anti-terrorismo, l’equipaggiamento all’avanguardia e la possibilità di un coordinamento più esteso hanno indotto gli altri partner regionali a sostenere con forza l’ingresso del contingente etiope nello schieramento. Al momento, sono più di 4.200 i soldati di nazionalità etiope facenti parte dell’AMISOM36. 

			L’impegno delle forze armate di Addis Abeba e il loro contributo alla stabilizzazione del Corno d’Africa hanno reso l’Etiopia uno degli alleati regionali più importanti per gli Stati Uniti. Diversi accordi di cooperazione stipulati con il governo di Washington garantiscono all’esercito etiope assistenza finanziaria e addestramento militare. A fine 2018, il supporto americano al sistema di difesa etiope è ammontato a quasi 1 milione di dollari. Durante la presidenza Obama, una base per i droni MQ-9 Reaper era stata realizzata ad Arba Minch, circa 100 chilometri a sud della capitale, nell’ottobre 2011. Da qui, sono stati lanciati diversi attacchi contro i miliziani di al-Shabaab. Uno di questi avrebbe provocato la morte dell’ex leader del gruppo, Ahmed Abdi Godane, l’1 settembre 2014. La base, tuttavia, è stata chiusa nel gennaio 2016 in seguito alla richiesta di maggior impegno americano in altre parti del continente, tra cui Libia, Mali, Ciad e Nigeria dove erano in ascesa lo Stato islamico e alcuni movimenti estremisti locali37.

			La minaccia persistente di al-Shabaab, proveniente dalla vicina Somalia, continua a dominare la politica di sicurezza del governo etiope, concentrando gli sforzi della Forza di Difesa Nazionale (Ethiopian National Defense Force-ENDF) nella lotta contro il terrorismo somalo. La strategia di sicurezza adottata dalle autorità di Addis Abeba si occupa però anche di limitare gli assalti dei gruppi di opposizione armati, talvolta indicati dal governo come organizzazioni terroristiche. È il caso, ad esempio, del Fronte di Liberazione Oromo (OLF) e del Fronte di Liberazione Oromo (ONLF), due movimenti secessionisti entrambi inseriti, nel giugno 2011, nella lista nera del terrorismo etiope e costretti ad abbandonare il Paese a causa della loro battaglia contro le istituzioni statali. Il Dipartimento di Stato americano, tuttavia, non ha mai incluso né il Fronte Oromo né quello Ogaden nel suo elenco di organizzazioni terroristiche straniere e lo stesso vale per l’Unione Europea38. L’ONLF, inoltre, ha sempre negato qualsiasi presunto legame con i militanti di al-Qaeda e ha continuamente condannato ogni tipo di lotta armata in nome del jihad. Da quando il nuovo premier, Abiy Ahmed, è salito al potere, il 2 aprile 2018, la politica del governo etiope nei confronti di questi gruppi di resistenza è cambiata radicalmente. Grazie a una serie di colloqui di pace e a diversi provvedimenti per la scarcerazione di prigionieri politici, sia il Fronte di Liberazione Oromo sia il Fronte Nazionale di Liberazione dell’Ogaden hanno perso la vecchia denominazione di organizzazioni terroristiche e sono tornati ad operare nel proprio Paese d’origine39. Il timore che questi movimenti possano minacciare nuovamente la stabilità dell’Etiopia si è fatto più consistente dopo che, il 23 giugno 2018, una granata è esplosa nel centro di Addis Abeba, durante un comizio presieduto dal premier Abiy, provocando 2 morti e 83 feriti. Secondo il Ministero della Giustizia etiope, gli attentatori appartenevano all’Oromo Liberation Front e avrebbero tentato di colpire il primo ministro per impedire alla sua amministrazione di governare il Paese. Sembra infatti che alcuni membri dell’OLF rifiutino di disarmarsi e rinneghino gli accordi di pace siglati con le autorità federali. Abiy, tuttavia, è uscito illeso dal tentato attacco e i 5 aggressori sono stati condannati, tre mesi dopo, con l’accusa di terrorismo40. Un secondo tentativo di colpo di Stato è avvenuto il 22 giugno 2019 nella città di Bahar Dar, capitale dello Stato regionale di Amhara. I cospiratori avevano intenzione di rovesciare il presidente della regione, vicino al premier Abiy, Ambachew Mekonnen, che è rimasto ucciso nel fallito golpe insieme al suo consigliere. Due giorni dopo, l’organizzatore del colpo di Stato, il generale Asamnew Tsige, già noto alle autorità per aver fatto parte del gruppo di opposizione Ginbot 7, precedentemente considerato organizzazione terroristica dal governo di Addis Abeba, è stato eliminato dalle forze di sicurezza etiopi41. Sempre il 24 giugno, un gruppo di uomini in uniforme mimetica ha ucciso più di 50 persone nella zona di Metakal, nella regione occidentale di Benishangul-Gumuz. “Stiamo ancora indagando, ma abbiamo il sospetto che gli aggressori potrebbero essere le stesse persone coinvolte nel fallito golpe avvenuto nella regione di Amhara”, aveva dichiarato il capo della sicurezza locale42. Questi eventi hanno rivelato la forte instabilità che caratterizza l’Etiopia, nonostante l’operato riformista del primo ministro Abiy Ahmed.  

			Per perseguire i crimini associati ad attività terroristiche, il governo etiope utilizza la cosiddetta Proclamazione Anti-terrorismo (ATP) del 2009. Nel corso del 2017, 23 persone sono state condannate per aver preso contatti con militanti di al-Qaeda o al-Shabaab e aver tentato di pianificare attentati terroristici. Il Paese, in passato, ha fatto spesso ricorso all’ATP anche per reprimere il dissenso e incarcerare attivisti e figure dell’opposizione, inclusi individui appartenenti a gruppi religiosi. Gli arresti sono stati numerosi soprattutto durante i mesi in cui in Etiopia è entrato per la prima volta in vigore lo stato d’emergenza, da ottobre 2016 ad agosto 2017. In quel periodo, quando le proteste antigovernative erano diventate particolarmente intense, erano state imposte diverse restrizioni ed era stata bandita qualsiasi forma di manifestazione. Anche successivamente, però, in base alla legge ATP, molti discorsi pubblici di carattere politico e varie proteste pacifiche sono stati puniti come atti terroristici. Attualmente, la norma è in corso di revisione e il governo ha già presentato una bozza, nel febbraio 2019, chiedendo il contributo di esperti legali, organizzazioni della società civile e gruppi dell’opposizione. Inoltre, con il supporto degli Stati Uniti, l’Ufficio del procuratore generale sta lavorando sulle modifiche del Codice di procedura penale etiope per includere, tra le altre cose, i patteggiamenti43.

			La Forza di Difesa Nazionale (ENDF), la Polizia Federale (Ethiopian Federal Police-EFP), l’intelligence e gli agenti speciali di polizia regionale collaborano attivamente per identificare e prevenire gli attacchi di al-Shabaab nel Paese del Corno. L’EFP, poi, è continuamente in contatto con l’FBI statunitense per condividere le informazioni raccolte dalle due agenzie in merito ai movimenti dei vecchi e nuovi gruppi terroristici della regione. Secondo quanto previsto dallo specifico memorandum d’intesa, il governo di Addis Abeba assiste l’FBI nei casi riguardanti gli sviluppi di al-Shabaab e delle altre organizzazioni locali fornendo prove e garantendo l’accesso ai testimoni. Dal 2018, il memorandum è stato esteso anche ai crimini riguardanti membri dell’ISIS44. È necessario ricordare, infatti, che nel maggio 2016 una branca dello Stato Islamico in Libia aveva pubblicato un video in cui alcuni terroristi del gruppo decapitavano 16 migranti di nazionalità etiope. E questo non è stato l’unico episodio di questo genere. Già in precedenza, nell’aprile 2015, l’ISIS aveva assassinato 30 etiopi cristiani a Barqa, nell’Est del Paese nordafricano, compiendo una vera e propria esecuzione nello stile dell’organizzazione. In seguito a questi orrori, le autorità di Addis Abeba hanno denunciato l’affiliato libico dello Stato Islamico e hanno intrapreso un’intensa collaborazione con l’Ufficio federale di Investigazione statunitense per condividere le informazioni sull’ISIS e il crimine transnazionale45. Dal 2017, l’Etiopia partecipa anche alla Coalizione globale per sconfiggere lo Stato Islamico.

			L’autorità di intelligence nazionale è il NISS, National Intelligence and Security Service, che ha il compito primario di svolgere indagini criminali ed effettuare controlli alle frontiere. Insieme alla Polizia Federale e alle Forze di Difesa Nazionale, il NISS costituisce la Task Force dell’Etiopia per l’Antiterrorismo, un comitato federale che si occupa di gestire le operazioni e di coordinare gli sforzi per combattere la minaccia terroristica nel Paese del Corno. Il Servizio di Intelligence e Sicurezza Nazionale contribuisce altresì a facilitare la collaborazione con gli USA. L’Etiopia rimane uno dei pochi punti di partenza nel continente africano verso gli Stati Uniti e, per questo, la Direzione americana sulla Sicurezza dei Trasporti conduce ispezioni semestrali sulla compagnia aerea nazionale e sull’aeroporto internazionale di Addis Abeba. Grazie alle misure di sicurezza adottate, tra cui l’installazione di due sistemi di screening nel febbraio 2016, e grazie alla professionalità dimostrata dagli ufficiali etiopi, che hanno dichiarato di voler ricevere ulteriori addestramenti da parte delle forze americane, la collaborazione nell’ambito della sicurezza aerea tra Stati Uniti ed Etiopia resta solida. I controlli alle frontiere sono una delle maggiori preoccupazioni per il governo di Addis Abeba che, al fine di ridurre la permeabilità dei confini nella regione del Corno d’Africa, si coordina assiduamente con le autorità di Kenya, Eritrea, Somalia e Sud Sudan46.

			Per quanto riguarda il contrasto al finanziamento del terrorismo, l’Etiopia è membro dell’Eastern and Southern Africa Anti-Money Laundering Group. Nell’ottobre 2017, il Gruppo di Azione Finanziaria e la Commissione Europea hanno inserito il Paese nelle rispettive liste di Stati le cui giurisdizioni possiedono gravi carenze strategiche nella lotta al riciclaggio di denaro e al finanziamento del terrorismo. In seguito ad una valutazione sul rischio nazionale condotta all’inizio del 2017, l’Etiopia ha dunque iniziato ad applicare un Piano d’azione per ridurre le sue inefficienze. Le forze dell’ordine etiopi mancano infatti della formazione, delle risorse e delle capacità tecniche per gestire i casi di contrasto a questo tipo di minacce. Inoltre, il coordinamento con il Centro di Intelligence finanziaria nazionale (FIC) rimane piuttosto debole e inadeguato. Il FIC, in particolare, si occupa di elaborare e trasmettere alle altre agenzie interne i rapporti sugli individui sospettati di crimini legati al finanziamento del terrorismo47. Il Centro, infine, in base alla legislazione antiterrorismo vigente, monitora le transazioni bancarie dei singoli e delle organizzazioni della società civile, portando il governo a dover predisporre, in alcuni casi, misure specifiche quali, ad esempio, il congelamento dei beni.

			Nell’ambito del contrasto all’estremismo violento, le autorità di Addis Abeba non hanno ancora messo a punto alcun piano nazionale, al contrario di quanto suggerito dalle Nazioni Unite per prevenire il fenomeno della radicalizzazione. Dall’altra parte, però, alcuni governi locali hanno provveduto ad adottare strategie e programmi specifici per tentare di limitare le capacità di reclutamento delle organizzazioni terroristiche. Uno dei più importanti è il Growth and Transformation Plan, rinnovato nel 2016, che prevede di affrontare nell’arco di 5 anni alcune criticità economiche e sociali che possono influire sul rischio di radicalizzazione terroristica. Infine, nell’anno 2017-2018, l’Etiopia è stata membro non permanente del Consiglio di Sicurezza dell’ONU e ha detenuto la vicepresidenza della Commissione sull’antiterrorismo48.

			il terrorismo in tanzania

			La Tanzania ha subito il suo primo e unico attentato terroristico su larga scala il 7 agosto 1998, quando al-Qaeda ha colpito l’ambasciata statunitense nella città di Dar es Salaam provocando la morte di 11 persone e il ferimento di altre 85. Si è trattato di un attacco simultaneo. Nello stesso giorno e alla stessa ora, infatti, anche l’ambasciata statunitense di Nairobi, in Kenya, è stata fatta saltare in aria da alcuni membri dell’organizzazione. In questo caso, il bilancio delle vittime è stato molto più elevato, con un totale di 213 morti registrati e circa 4.000 feriti stimati. Entrambi gli attacchi sono stati effettuati da attentatori suicidi nascosti all’interno di camion parcheggiati davanti alle rappresentanze diplomatiche americane e carichi di esplosivo. La responsabilità è stata attribuita a un commando di uomini facenti parte del gruppo terroristico nordafricano noto come Egyptian Islamic Jihad, attivo in diversi Paesi del continente e affiliato di al-Qaeda49.

			Dall’attentato del 1998, le attività terroristiche sul territorio della Tanzania sono diventate piuttosto sporadiche, soprattutto se paragonate a quelle degli Stati vicini, come Kenya, Uganda e Somalia. Ciononostante, la sicurezza nazionale continua ad essere sottoposta a minacce serie, provenienti da gruppi di militanti islamici locali o da reti di organizzazioni regionali, tra cui al-Shabaab e i suoi affiliati. Secondo le autorità tanzaniane, il movimento somalo è presente nel Paese almeno dal 2008 e alcuni attacchi minori che si sono verificati all’interno dei suoi confini sarebbero da attribuirsi ai jihadisti del gruppo. Dati ufficiali sull’effettivo livello di penetrazione di al-Shabaab in Tanzania non sono però ancora stati diffusi. Nel 2017, il Paese è stato vittima di una serie di attentati a bassa intensità, verificatisi tra aprile e luglio nella regione costiera di Pwani, principalmente contro forze di sicurezza e ufficiali governativi. Nel corso dei quattro mesi, più di 30 individui sono stati uccisi da uomini armati, muniti di ordigni improvvisati o armi leggere. Benché nessuna organizzazione terroristica abbia rivendicato la responsabilità degli attacchi, le forze di polizia tanzaniane hanno dato per certo il coinvolgimento di un network jihadista locale, quasi sicuramente collegato ad al-Shabaab50. Il gruppo, infatti, aveva già reclutato numerosi individui originari della Tanzania nel 2016. In quell’anno, poi, gli attentati condotti nel Paese si erano intensificati e avevano colpito diversi obiettivi chiave come stazioni di polizia, università e moschee. In particolare, il 30 maggio 2016, 15 uomini armati si erano introdotti con armi e maceti nella moschea di Mwanza per dimostrare la loro avversione alla politica adottata dal governo in merito ai temi e alle pratiche religiose. L’attacco si era concluso con un bilancio di 3 morti e con l’arresto di 3 sospettati. Anche in questo caso, tuttavia, nessun gruppo terroristico aveva rivendicato l’azione. Il 23 agosto 2016, un altro gruppo di attentatori aveva attaccato una stazione di polizia appena fuori la città di Dar es Salaam uccidendo due agenti. L’organizzazione dello Stato Islamico, invece, non è stata collegata a nessuno degli attentati realizzati in Tanzania. Nel maggio 2016, però, alcuni uomini con il volto coperto avevano pubblicato su Twitter un video in cui dichiaravano di rappresentare la branca dell’ISIS nell’Africa orientale e di aver instaurato la loro base nella regione di Tanga, nel Nord-Est del Paese51. 

			Tra il 2016 e il 2017, quindi, le forze di sicurezza nazionali hanno innalzato i livelli di allerta e hanno lanciato diverse operazioni antiterroristiche contro i sospetti jihadisti. Numerose indagini si sono concluse con la detenzione e l’arresto di potenziali attentatori, in conformità con la legge sulla Prevenzione del Terrorismo, approvata nel 2002. Tale atto specifica quali crimini sono da ritenersi reati di terrorismo e fornisce il quadro legale di riferimento in materia. Tuttavia, il governo tanzaniano non è ancora riuscito ad adottare un approccio onnicomprensivo sul terrorismo e le carenze, soprattutto per quanto riguarda le linee guida sulle sentenze e la determinazione delle pene, rimangono gravi52.

			Per regolare la collaborazione tra le diverse agenzie specializzate, la Tanzania si affida al National Counterterrorism Center (NCTC), un’unità composta da ufficiali provenienti dai settori dell’intelligence, della polizia, della difesa e dell’immigrazione. Sebbene l’organizzazione manchi di risorse adeguate e di corsi di formazione specializzati, nel 2017 l’NCTC ha partecipato a programmi specifici per il potenziamento delle sue capacità. Nel mese di ottobre, ad esempio, il Centro tanzaniano dell’antiterrorismo ha collaborato con la sua controparte americana per migliorare la sua preparazione nella gestione delle crisi53. 

			Anche la sicurezza delle frontiere è una sfida prioritaria per il governo della Tanzania. Il sistema di controlli, infatti, è spesso inefficiente e, in alcuni casi, gli ufficiali addetti alla sorveglianza dei confini non utilizzano strumenti elettronici per la registrazione delle uscite e degli ingressi. Le autorità tanzaniane, tuttavia, lavorano a stretto contatto con quelle kenyote e le due parti si impegnano da anni nella condivisione delle informazioni e nella discussione di strategie più avanzate per combattere efficacemente il terrorismo e l’estremismo violento. In merito a quest’ultimo aspetto, la Tanzania fa parte, dalla primavera del 2017, di un Programma di sviluppo pluriannuale promosso dalle Nazioni Unite per prevenire il fenomeno della radicalizzazione. Questa iniziativa, insieme ad altri piani elaborati a livello regionale, contribuisce a favorire la realizzazione di una strategia nazionale onnicomprensiva contro il terrorismo e l’estremismo violento. In generale, infatti, l’ostacolo più grande per il governo della Tanzania è stato quello di dover superare una visione del terrorismo che tendeva ad identificarlo come una minaccia esterna alla nazione e non come un fattore importante di destabilizzazione interna. Il cambiamento di approccio è stato possibile solo grazie al coinvolgimento della società civile e agli sforzi dei servizi di intelligence e delle forze di sicurezza.

			Nell’ambito del contrasto al finanziamento del terrorismo, la Tanzania fa parte dell’Eastern and Southern Africa Anti-Money Laundering Group, organo regionale del Gruppo di Azione finanziaria internazionale. Grazie all’Unità nazionale di Intelligence Finanziaria, il Paese ha fatto notevoli progressi nella lotta al riciclaggio di denaro, aumentando soprattutto la supervisione sui trasferimenti di denaro e sugli uffici di cambio. Le autorità hanno inoltre provveduto ad intensificare la cooperazione internazionale in materia, conducendo apposite indagini sui crimini transnazionali54.

			La Tanzania è membro dell’Unione Africana, della Comunità per lo Sviluppo dell’Africa meridionale (Southern African Development Community-SADC) e della Comunità dell’Africa orientale, tutte organizzazioni impegnate nella realizzazione di iniziative per combattere il terrorismo e la diffusione dell’estremismo violento.

			il terrorismo in gibuti

			Il piccolo Stato africano del Gibuti, dotato di altissima rilevanza strategica in virtù della sua posizione geopolitica, è stato teatro di un unico attentato terroristico di matrice islamista. Si tratta dell’attacco suicida compiuto il 24 maggio 2014 presso il ristorante La Chaumière, nella capitale, e rivendicato dall’organizzazione somala di al-Shabaab. Il locale si trovava in uno dei quartieri di Gibuti City più frequentato dai turisti e dal personale militare occidentale. L’esplosione è avvenuta in tarda serata, quando un uomo e la sua compagna, dopo essersi seduti al loro tavolo, hanno fatto saltare in aria il ristorante per mezzo di cinture esplosive, ferendo circa 20 persone e uccidendone una, di nazionalità turca. Le identità dei due kamikaze sono note: l’uomo, Hodan Mohamed Isse, era originario di Hargeisa, in Somalia, mentre la donna, Mussa Roble Hiram, aveva origini etiopi55. Tre giorni dopo l’attentato, al-Shabaab ha rivendicato l’attentato giustificandolo con due motivazioni. La prima riguardava la presenza nel Paese della base americana di Camp Lemmonier, utilizzata dai militari statunitensi per compiere le loro operazioni antiterrorismo in Yemen e Somalia. La seconda motivazione, invece, derivava dal fatto che il Gibuti, nel dicembre 2011, aveva inviato 960 soldati a sostegno delle truppe dell’AMISOM, la missione dell’Unione Africana contro il terrorismo in Somalia. In questo senso, l’attacco di al-Shabaab è stato concepito come una vendetta contro l’impegno del Paese nelle operazioni di stabilizzazione del Corno, a conferma degli studi di Alessandro Orsini su al-Shabaab, Boko Haram e ISIS, secondo cui le organizzazioni jihadiste “colpiscono coloro da cui sono colpite”56. 

			Il Gibuti è una delle più importanti postazioni strategiche delle potenze occidentali nell’Africa orientale. Nel Paese sono presenti basi militari cinesi, francesi e italiane. Sul suo territorio risiede anche l’unica installazione militare permanente degli Stati Uniti nel continente africano, Camp Lemmonier. La base rappresenta il quartier generale della Combined Joint Task Force – Corno d’Africa, una squadra militare statunitense di stanza in Gibuti. Uno dei suoi compiti principali è quello di addestrare unità selezionate provenienti dalle forze armate di Kenya ed Etiopia. Nella base opera, dal febbraio 2007, il commando americano AFRICOM, impegnato nella regione dal 2002 nel contesto dell’operazione Enduring Freedom. Le truppe del Gibuti partecipano anche al programma di Addestramento e Assistenza alle Operazioni di Emergenza in Africa, finanziato dagli Stati Uniti57.

			Nel Paese, la minaccia più consistente alla sicurezza nazionale proviene dalle zone meridionali, al confine con la Somalia. Qui, i miliziani di al-Shabaab approfittano delle difficoltà del governo nel monitorare gli attraversamenti transfrontalieri, tentando di introdurre i propri uomini all’interno del territorio gibutiano. Oltre che via terra, le forze dell’ordine incontrano diversi ostacoli anche nel controllare i movimenti che avvengono via mare. Il Gibuti, infatti, rappresenta un importante snodo migratorio, per la prossimità al Golfo di Aden e allo Stretto di Bab el-Mandeb, ed è attraversato da cittadini non solo somali ed eritrei ma anche yemeniti, in fuga dal conflitto in corso nel loro Paese. Gli Stati Uniti rimangono un partener stabile delle autorità di Gibuti City anche nell’ambito della sicurezza delle frontiere. Sebbene la minaccia di al-Shabaab sia la più incombente per il Paese, il Gibuti teme altresì le azioni offensive dei seguaci dell’ISIS, capaci di reclutare giovani in condizioni di vulnerabilità e di utilizzare l’Islam per perseguire i propri scopi. Dal 2017, anche il Gibuti è entrato a far parte della Coalizione globale per sconfiggere l’ISIS58.

			In seguito all’attacco del 24 maggio 2014, la lotta contro il terrorismo è diventata una priorità assoluta per il Gibuti, che continua a temere nuove offensive. Le capacità di al-Shabaab e i pericoli di un suo ulteriore ampliamento nella regione sono tutt’altro che diminuiti. Gli attentati jihadisti, infatti, sono ancora piuttosto frequenti in diversi Stati del Corno d’Africa, primi tra tutti Kenya e Somalia. Per queste ragioni, anche in Gibuti i livelli di allerta rimangono alti. Dal 2016, per potenziare il proprio sistema di difesa, le autorità gibutiane hanno aumentato i controlli e gli screening, così da poter individuare e prevenire eventuali tentativi di attacco. La sorveglianza sui luoghi più a rischio, come hotel, supermercati e ristoranti, è stata incrementata e i controlli sui check-point di frontiera sono in via di perfezionamento. Tali posti di blocco sono sottoposti al continuo monitoraggio della polizia nazionale, che ha la responsabilità di pattugliare le aree di confine più remote con il supporto delle Forze Armate Gibutiane59. 

			In Gibuti, la legislazione antiterrorismo costituisce il quadro di riferimento normativo per indagare sui crimini in materia e processare i colpevoli di questi reati. La stessa disposizione, tuttavia, viene utilizzata anche per perseguire figure dell’opposizione e altri attivisti. Quotidianamente, le agenzie locali di sicurezza interagiscono con le loro controparti americane e, di frequente, indagano sugli stessi sospettati indicati dagli ufficiali statunitensi. L’applicazione della legislazione contro i reati di terrorismo viene garantita, in Gibuti, da una serie di organizzazioni, come la Polizia Nazionale, la Gendarmeria, la Polizia Giudiziaria di Sicurezza nazionale e la Guardia Costiera. Nel corso del 2017 e del 2018, queste agenzie hanno ricevuto addestramenti speciali sia grazie al Programma del Dipartimento di Stato americano per l’Assistenza all’Antiterrorismo (ATA) sia grazie ai corsi dell’Accademia di Polizia Internazionale di Gaborone, in Botswana.  L’Assistenza ATA si concentra principalmente nel supportare le forze di sicurezza gibutiane nello sviluppo delle loro capacità tecniche e nel migliorare la preparazione degli agenti nei casi di risposta alle crisi e controllo delle frontiere. La Polizia Nazionale, la Gendarmeria e la Polizia Giudiziaria di Sicurezza Nazionale hanno la possibilità di perfezionare la propria formazione professionale anche grazie al contributo dell’Ufficio di consulenza legale del Dipartimento di Investigazione federale americano situato ad Addis Abeba, in Etiopia60.

			In merito al contrasto del finanziamento del terrorismo, il Gibuti ha formalizzato la sua partecipazione al Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale solo nel 2017. Il Paese, per via della sua posizione geopolitica, rientrante nella sfera di influenza del Medio Oriente, è stato collocato all’interno del sottogruppo regionale Middle East and Northern Africa Financial Action Task Force, dove è inclusa anche la Somalia. Nella Banca centrale del Gibuti, è presente un’apposita unità di intelligence finanziaria, chiamata Financial Information Service, incaricata soprattutto della supervisione bancaria. A causa delle scarse risorse di cui dispone, l’unità non è in grado di svolgere altre funzioni e le sue competenze restano piuttosto limitate. Ad oggi, il Financial Information Service non ha mai riportato alcun caso di sospetto finanziamento del terrorismo agli ufficiali di sicurezza gibutiani. La Banca centrale, dunque, delega ad altre istituzioni finanziarie esterne la responsabilità di tenere aggiornate le liste sulle sanzioni agli individui accusati di riciclaggio di denaro con finalità terroristiche. L’archivio a disposizione della Banca viene confrontato e integrato principalmente con le liste sulle sanzioni predisposte dalle Nazioni Unite e con quelle sulle organizzazioni e sugli individui accusati di terrorismo fornite dal Dipartimento del Tesoro americano e dall’Unione Europea61.

			Per quanto riguarda la lotta all’estremismo violento, il governo del Gibuti si avvale in questo ambito della legge sul controllo statale delle moschee, in collaborazione con il Ministero degli Affari Islamici. In tal modo, le autorità intendono controllare le attività politiche che avvengono all’interno dei luoghi di culto e contrastare il potenziale rischio di radicalizzazione. In base alla norma, le proprietà e i beni di alcune moschee sospette sono state trasferite al governo. Il Gibuti, infine, collabora a stretto contatto con gli altri Paesi della regione nell’ambito dell’Intergovernmental Authority on Development (IGAD), un’organizzazione africana comprendente otto Paesi e impegnata, tra le altre cose, nel contrasto all’estremismo violento grazie all’apposito Center of Excellence for Preventing and Countering Violent Extremism62.

			il terrorismo in eritrea

			Il Global Terrorism Index del 2018 colloca l’Eritrea tra i Paesi con impatto terroristico pari a 0, l’unico tra quelli del Corno d’Africa. Asmara, infatti, non ha subito negli anni alcun attentato di matrice jihadista e, finora, non sono state individuate organizzazioni terroristiche attive63. 

			Tuttavia, nel dicembre 2009, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite aveva deciso di imporre all’Eritrea pesanti sanzioni economiche e un embargo sulle armi a causa del presunto sostegno finanziario e militare offerto dal governo africano ai militanti di al-Shabaab. La risoluzione 1907, del 23 dicembre 2009, riconosceva che le autorità eritree non si stavano impegnando in maniera attiva e continuativa per ripristinare la sicurezza nella regione e arrestare gli attacchi dei gruppi estremisti islamici64. Per supportare le sue accuse contro Asmara, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU aveva istituito un gruppo di monitoraggio, composto da esperti e incaricato di raccogliere prove e fornire resoconti dettagliati. Il rapporto del 2011, che fu essenziale nel dimostrare il coinvolgimento dell’Eritrea nelle attività di supporto alle organizzazioni terroristiche, riportava “prove certe di un appoggio da parte di Asmara ai gruppi di opposizione armata della regione, inclusi Gibuti, Etiopia, Somalia e Sudan”65. Secondo quanto testimoniato dal gruppo di monitoraggio, i registri dei pagamenti finanziari, le interviste a fonti locali autorevoli, l’analisi dei dati sui movimenti aerei e marini indicavano tutti che i rapporti con le milizie radicali non erano limitati solo alla dimensione politica e a quella umanitaria, come sosteneva il governo eritreo. Le indagini degli esperti si basavano in gran parte su interviste rivolte a centinaia di vecchi membri di diversi gruppi armati della regione, tra cui al-Shabaab, il Fronte Nazionale di Liberazione dell’Ogaden, il Fronte di Liberazione Oromo e il Fronte Islamico somalo, un’organizzazione costituitasi nel 2009 durante la guerra civile somala e trasformatasi in partito politico nel 2013, dopo aver rinunciato alla violenza66. Anche con le risoluzioni numero 2011 e 2385, approvate rispettivamente nel 2013 e nel 2017, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha confermato l’embargo bidirezionale sulle armi nei confronti dell’Eritrea. Il regime delle sanzioni includeva anche disposizioni che riguardavano il divieto di movimento e il blocco dei beni per individui o enti inserite nelle apposite liste della Commissione delle Sanzioni dell’ONU per la Somalia e l’Eritrea67. 

			Sebbene il nuovo rapporto del 2017 delle Nazioni Unite non avesse trovato prove inconfutabili che il governo di Asmara stesse supportando al-Shabaab al fine di destabilizzare la situazione politica negli Stati vicini, come Etiopia o Gibuti, nel maggio di quell’anno, gli Stati Uniti dichiararono che l’Eritrea non stava collaborando appieno con Washington per reprimere la minaccia terroristica nel Corno d’Africa. Secondo quanto emerso dal Country Report on Terrorism del settembre 2018, il Dipartimento di Stato americano rimproverava all’Eritrea la mancanza di trasparenza nei metodi utilizzati per tracciare i terroristi e difendere i cittadini. Inoltre, per diversi anni, i membri della polizia eritrea si sono rifiutati di incontrare gli ufficiali di sicurezza dei Paesi occidentali per discutere delle politiche antiterroristiche e dei metodi per prevenire gli attentati. Tutto ciò, finiva per aumentare i sospetti sulle autorità di Asmara e di un loro ipotetico supporto ai gruppi armati della regione68.

			Ciononostante, il 14 novembre 2018, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha deciso di revocare le sanzioni nei confronti dell’Eritrea grazie ai sostanziali progressi ottenuti nelle relazioni con gli altri Paesi dell’area, primo fra tutti l’Etiopia. La risoluzione del Consiglio, approvata all’unanimità, ha lodato “gli sforzi volti alla pace, alla stabilità e alla riconciliazione del Corno d’Africa”, compiuti soprattutto con l’impegno e il supporto del primo ministro etiope Abiy Ahmed, in carica dal 2 aprile 201869. Il premier, infatti, è stato promotore dell’accordo di pace con il governo di Asmara, firmato il 9 luglio 2018, che ha messo fine allo stato di guerra tra i due Paesi e a 20 anni di impasse politica e militare. Il conflitto, durato dal 1998 al 2000 e scatenato principalmente da una disputa di confine, aveva provocato l’interruzione di tutte le relazioni diplomatiche tra Etiopia ed Eritrea e aveva creato un clima di tensione ed elevata ostilità tra tutti i Paesi del Corno, compresi Somalia e Gibuti. Sulla scia degli sforzi per favorire la stabilità e la sicurezza della regione, Abiy si era altresì schierato a favore della costituzione di una commissione internazionale per far sospendere l’embargo contro l’Eritrea. Nonostante le sanzioni sul governo di Asmara siano state revocate, restano comunque in vigore quelle contro la Somalia, dove il bando sul carbone e sulle armi, imposto dall’ONU, tenta di privare al-Shabaab delle sue principali fonti di finanziamento70.

			Ad oggi, le autorità eritree si dichiarano pienamente impegnate nella lotta al terrorismo regionale, che vede protagonisti non solo i jihadisti di al-Shabaab, ma anche quelli di al-Qaeda e dell’ISIS. La sua legislazione in materia di antiterrorismo contiene una serie di statuti che possono essere utilizzati per perseguire vari tipi di attività terroristiche, come le cospirazioni dei gruppi armati e l’uso di bombe, esplosivi, dinamiti e altri strumenti che rappresentano un pericolo pubblico. Talvolta, in base al Codice penale eritreo, anche reati come quelli contro la sicurezza pubblica, la proprietà, lo Stato e i suoi interessi possono essere trattati come casi di terrorismo71. 

			Il governo di Asmara, però, non condivide informazioni sugli ingressi ai porti, sugli arresti di sospetti terroristi o sul contrasto alle azioni penali dei gruppi jihadisti. Gli enti preposti alla sicurezza del Paese, tra cui le Forze di Difesa eritree, la polizia, l’Agenzia di Sicurezza nazionale, l’Autorità per l’Immigrazione e le Dogane, hanno tutte potenzialmente responsabilità che possono essere legate all’antiterrorismo e ciò provoca problemi nella sovrapposizione dei ruoli e nella formazione del personale, che non risulta sempre preparato a fronteggiare i casi in maniera adeguata. Solo alcune unità speciali dell’Agenzia per la Sicurezza Nazionale possiedono funzioni specifiche di monitoraggio del fondamentalismo o dell’estremismo violento. 

			Per quanto riguarda il contrasto al finanziamento del terrorismo, l’Eritrea non è né membro né osservatore di uno degli organi regionali del Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale. Inoltre, la valutazione delle attività svolte in materia dalle agenzie responsabili risulta piuttosto difficile a causa della generale mancanza di trasparenza bancaria, finanziaria ed economica. Attualmente, dunque, non ci sono informazioni disponibili che possano indicare se l’Eritrea abbia identificato o perseguito casi di finanziamento legati ad attività terroristiche. Dal 2017, però, Asmara fa parte del Mercato Comune per l’Africa Orientale e Meridionale, che prevede un programma di sicurezza marittima focalizzato proprio sull’incrementare le capacità delle agenzie nel combattere il riciclaggio di denaro e il finanziamento del terrorismo72.

			In merito alla lotta contro l’estremismo violento, le autorità eritree dichiarano di aver attuato iniziative importanti in tale ambito e ribadiscono il loro impegno futuro nella battaglia contro il suddetto fenomeno. Tuttavia, mentre le disposizioni legislative e le dichiarazioni pubbliche dei funzionari legislativi sottolineano quanto sia fondamentale prevenire la diffusione dell’estremismo, la mancanza di trasparenza da parte del governo ha reso impossibile valutare se siano stati effettivamente realizzati programmi di reinserimento, riabilitazione e prevenzione73. 

			Nell’ambito della cooperazione regionale e internazionale, l’Eritrea fa parte dell’Unione Africana ed è un membro inattivo della Partnership for Regional East Africa Counterterrorism. Nel 2016, il Paese ha aumentato le sue collaborazioni militari con gli Stati del Golfo e ha rafforzato il sostegno politico alla coalizione a guida saudita che combatte contro i ribelli sciiti in Yemen74.

			conclusioni

			Dallo scenario delineato, emerge che, nella regione del Corno d’Africa, il terrorismo di matrice jihadista è un fenomeno imponente e tutt’altro che in declino. Benché al-Shabaab, una delle principali branche africane di al-Qaeda, abbia perso, nel corso degli anni, alcuni avamposti di grande importanza strategica, ciò non ha impedito ai suoi militanti di riorganizzarsi e continuare a condurre operazioni letali. Come abbiamo visto nel corso del capitolo, una delle ragioni dei successi di al-Shabaab, oltre alle sue notevoli capacità offensive e alla sua abilità di raccogliere seguaci, è stata l’inefficienza e l’impreparazione delle forze di sicurezza locali. In molti casi, infatti, i governi degli Stati africani non sono riusciti a mettere in atto contromisure efficaci in materia di sicurezza nazionale, né i sistemi legislativi sono stati capaci di produrre un apparato normativo adeguato e in grado di contrastare la minaccia, come ha sottolineato il Dipartimento di Stato americano. Inoltre, la formazione e l’equipaggiamento degli agenti di polizia, o per mancanza di risorse o per debolezza delle istituzioni politiche, appaiono spesso scarsi e inadatti. Il pericolo, nel caso del Corno d’Africa, è che un’organizzazione come al-Shabaab, sorta in Somalia e attiva soprattutto in questo Paese, possa espandersi ulteriormente fino a compromettere la stabilità degli altri Stati della regione, come è successo a proposito del Kenya. In alcuni casi, inoltre, come in Etiopia e in Gibuti, si tratta di nazioni con potenziali di crescita elevati, ma la continua minaccia posta dagli attentati terroristici e dalla diffusione dell’estremismo violento non permette a questi Paesi di realizzare una transizione solida verso la stabilità politica e lo sviluppo economico. Il problema del terrorismo nel Corno d’Africa, dunque, continua a porre una minaccia seria alla stabilità regionale e internazionale. 

			riassunto

			Il primo Stato africano trattato nel seguente capitolo, che analizza l’evoluzione e l’impatto del terrorismo nel Corno d’Africa, è la Somalia. Il Paese occupa il sesto posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018, con un indice pari a 8.02 su 10. La minaccia maggiore è rappresentata dall’organizzazione terroristica di al-Shabaab, affiliato di al-Qaeda formatosi nel dicembre 2006, dall’ala militare e intransigente del Consiglio somalo delle Corti Islamiche. Il gruppo è stato ufficialmente inserito nell’elenco delle organizzazioni terroristiche, prodotto dal Dipartimento di Stato americano, il 18 marzo 2008. Oltre ad avere riconosciuti legami con al-Qaeda, i miliziani di al-Shabaab intrattengono diffuse relazioni anche con gli altri affiliati del network qaedista, tra cui al-Qaeda nella Penisola Arabica e al-Qaeda nel Maghreb Islamico. Il leader del gruppo è attualmente Ahmed Umar, altresì conosciuto con il nome di Abu Ubaidah.

			Il Kenya si trova al diciannovesimo posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018 e possiede un indice di impatto del terrorismo pari a 6.11. Il Paese non è mai stato teatro di conflitti etnici o religiosi, ma la minaccia terroristica posta dall’organizzazione somala di al-Shabaab è decisamente alta. La maggior parte degli attentati verificatisi in Kenya, infatti, sono avvenuti nelle regioni del Nord, al confine con la Somalia. Nella storia recente del Paese, i due attacchi più letali realizzati da al-Shabaab sono stati quello del 21 settembre 2013 contro il Westgate shopping mall di Nairobi e quello del 2 aprile 2015 contro il Garissa University College. Il primo ha provocato la morte di 72 persone, il secondo di 148, per la maggior parte studenti. Per quanto riguarda l’ISIS, fino ad oggi il gruppo ha rivendicato un solo attentato sul territorio kenyota, il 29 ottobre 2016, contro l’ambasciata americana a Nairobi, dove non è stata riportata alcuna vittima. Altre rivendicazioni di attentati ad opera di presunti jihadisti dell’ISIS non sono mai state accertate dalle autorità.

			L’Etiopia si trova al ventiseiesimo posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018 e il suo indice di impatto terroristico è pari a 5.63 su 10. Ad oggi, il Paese è uno degli attori principali nel panorama del continente africano, sia a livello economico che sul piano della sicurezza. Con l’ascesa del nuovo primo ministro Abiy Ahmed, il 2 aprile 2018, l’Etiopia si è avviata altresì sulla strada delle riforme politiche e della stabilizzazione del Corno d’Africa. Nell’ambito della lotta al terrorismo, il Paese collabora a stretto contatto con gli Stati Uniti ed è attivamente impegnato affinché gruppi estremisti locali e militanti di organizzazioni come al-Qaeda, al-Shabaab o ISIS rinuncino a compiere attentati sul suo territorio. Recentemente, vi sono stati due tentativi di colpo di Stato ravvicinati, entrambi finalizzati a destabilizzare il potere centrale. Il primo è avvenuto il 23 giugno 2018, durante un comizio presieduto dal premier Abiy nella capitale. Il secondo, invece, si è verificato circa un anno dopo, il 22 giugno 2019, nella città di Bahar Dar e ha provocato la morte del presidente dello Stato regionale di Amhara, Ambachew Mekonnen. Tali eventi mettono in evidenza quanto ancora siano forti e durature le instabilità in alcune parti del Paese africano, nonostante l’operato del riformista Abiy.

			La Tanzania si colloca al sessantunesimo posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018, con un indice pari a 3.37. Il più grave attentato terroristico realizzato all’interno dei suoi confini risale al 7 agosto 1998 ed è stato compiuto dalla rete di al-Qaeda contro l’ambasciata statunitense di Dar es Salaam. Le vittime sono state 11. Da quel momento, il livello di allerta nazionale è stato innalzato, anche se non si sono più verificati ulteriori attentati islamisti di tale portata. Ciò, tuttavia, non ha impedito che gruppi di militanti islamici locali o reti di organizzazioni regionali, tra cui al-Shabaab, continuassero a minacciare la sicurezza del Paese.

			Il Gibuti occupa il centotreesimo posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018. Il suo indice di impatto terroristico è pari a 0.70 su 10. Pur essendo un Paese piccolo, la sua valenza strategica è notevole. Il Gibuti, infatti, ospita basi militari cinesi, francesi e italiane, ed è sede dell’unica installazione militare permanente degli Stati Uniti in Africa, ovvero Camp Lemmonier. Per quanto riguarda la minaccia terroristica, i rischi più significativi per il Paese provengono dalle regioni del Sud, al confine con la Somalia. Qui le incursioni dei militanti di al-Shabaab sono motivo di forte preoccupazione per le autorità di Gibuti City. 

			L’Eritrea, infine, occupa gli ultimi posti nella classifica del Global Terrorism Index 2018, registrando un indice di impatto del terrorismo pari a 0. Il Paese, infatti, non è mai stato colpito, finora, da attentati di matrice jihadista e le organizzazioni terroristiche attive nella regione non sembrano minacciare significativamente la sua sicurezza interna. Ciononostante, da dicembre 2009 a novembre 2018, le autorità di Asmara hanno subito un embargo sulle armi e pesanti sanzioni economiche dovute alle accuse di finanziamento del terrorismo e sostegno militare ai miliziani di al-Shabaab. Le sanzioni sono state rimosse solo con la risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, il 14 novembre 2018, quando è stato riconosciuto l’impegno dell’Eritrea “volto alla pace, alla stabilità e alla riconciliazione del Corno d’Africa”75.
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			Il terrorismo in Africa occidentale

			di piera laurenza

			introduzione

			Il ministro degli Esteri del Burkina Faso, Alpha Barry, nel corso della Conferenza sulla Sicurezza di Monaco del 15 febbraio 2019, ha dichiarato: “La minaccia terroristica sta guadagnando sempre più terreno”1, evidenziando come il fenomeno del terrorismo si stia espandendo verso l’intera regione dell’Africa occidentale, oltre i confini del Sahel. 

			Partendo dall’allarme di Barry, il presente saggio analizza il problema del terrorismo in cinque Paesi africani che, nonostante la prossimità geografica, hanno subito in modo diverso gli effetti di tale minaccia. Partendo dal Mali, in cui il terrorismo di matrice sia jihadista sia etnica è particolarmente evidente, verrà poi descritta la situazione di Burkina Faso, Costa d’Avorio, Ghana e Mauritania. 🄴🅂🄲🄻🅄🅂🄸🅅🄰 🄳🄴🄻 🅂🄸🅃🄾 🄴🅄🅁🄴🄺🄰🄳🄳🄻 Il punto di riferimento per le valutazioni effettuate è il Global Terrorism Index 20182, ovvero la classifica dei 163 Paesi che hanno maggiormente risentito dell’impatto del terrorismo, elaborata dall’Institute for Economics & Peace, e che vede i cinque Stati esaminati posti in diverse fasce di pericolosità e posizioni. Nello specifico:
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			il fenomeno del terrorismo in africa occidentale

			Sin dalla fine della Guerra Fredda, il processo di democratizzazione e di sviluppo socio-economico dell’Africa occidentale è stato interessato da diverse forme di violenza, tra cui guerre civili e conflitti settari. Grazie anche all’intervento della Comunità Economica degli Stati dell’Africa occidentale (ECOWAS), dell’Unione Africana (AU) e delle Nazioni Unite, gran parte di tali situazioni di attrito sono state risolte ma l’area è tuttora soggetta a fenomeni che minano la propria sicurezza, nonché legittimità ed integrità territoriale. Tra questi, la minaccia terroristica3. 

			Tuttavia, affrontare una sfida di tale portata nel continente africano non è semplice, a causa di diversi fattori riguardanti lo sviluppo economico e sociale, la crescita demografica con le relative problematiche di sussistenza alimentare e, non da ultimo, il riscaldamento globale. 

			L’avanzata del terrorismo in Africa occidentale ha avuto una spinta maggiore soprattutto in seguito agli attacchi dell’11 settembre 2001, rendendo l’area sempre più vulnerabile. Tra i fattori che hanno determinato la diffusione del fenomeno terroristico, è possibile menzionare la vicinanza al Medio Oriente e al mondo arabo, culla di gruppi estremisti terroristici, gli alti tassi di povertà e disoccupazione e l’instabilità politica, in particolare nell’area del Sahel. Si tratta, per la maggior parte, di elementi che hanno reso la situazione socio-economica motivo di angoscia e disperazione, soprattutto per i più giovani, che sono divenuti strumenti facilmente suscettibili ad un processo di radicalizzazione.

			Negli ultimi anni, l’ISIS ha allargato i propri confini, raggiungendo altresì altre aree del continente africano, tra cui il Maghreb, che include Paesi quali Algeria, Libia, Marocco e Tunisia, ed il Sahel. La zona di confine tra queste due regioni, comprendente in particolare Algeria, Burkina Faso, Mali e Niger, è divenuta un nuovo bersaglio, nonché terreno fertile, del terrorismo di matrice jihadista.

			Quando si parla di Africa occidentale, lo sguardo si rivolge altresì verso il cosiddetto Sahel, ovvero la fascia di territorio dell’Africa sub-sahariana che si estende tra l’Oceano Atlantico a Ovest ed il Mar Rosso a Est. Il 16 febbraio 2014, a Nouakchott, in Mauritania, è stato creato un forum istituzionale, dal nome G5 Sahel, per la cooperazione regionale in materia di politiche di sviluppo e sicurezza nell’Africa occidentale. Tale organismo è composto da cinque Paesi, ovvero Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Niger, accumunati dall’intento di rafforzare i legami economici tra i Paesi africani e combattere la minaccia terroristica dei gruppi jihadisti di cui, sin dal 2001, la regione è divenuta preda, soprattutto nell’area Nord-occidentale. A tal proposito, l’amministrazione statunitense, guidata dal presidente Donald Trump, ha fornito 242 milioni di dollari in aiuti militari a sostegno dei Paesi del G5 Sahel.

			Nel febbraio 2017 è stata poi lanciata l’iniziativa G5 Sahel Force4, ossia un corpo antiterrorismo, composto da 5.000 ufficiali, tra soldati, poliziotti e agenti speciali, originari dei Paesi del G5 Sahel, sostenuto in particolare dalla Francia, che, dal 2013, dispone di 4.000 truppe posizionate nel Nord del Mali. Uno degli obiettivi cardine è il contrasto alla crescita dell’estremismo e del traffico di esseri umani nell’area. 

			i gruppi terroristici attivi

			Il primo gruppo terroristico, di matrice jihadista, da dover prendere in considerazione per l’Africa occidentale è Al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM). Creato in Algeria nel 1998, deriva dal Gruppo salafita per la predicazione e il combattimento (GSPC), con a capo Hassan Hattab. La denominazione dell’organizzazione è cambiata in AQIM nel gennaio 2007, in seguito all’unione con al-Qaeda. A sua volta, il GSPC era legato al Gruppo Islamico Armato, riconosciuto come organizzazione terroristica anche dalla Francia e rivelatosi uno dei gruppi più estremisti operante in Algeria, dove ha condotto diversi attacchi contro le forze di sicurezza e altri obiettivi statali. Soltanto in seguito all’unione con al-Qaeda, AQIM ha allargato le proprie mire espansionistiche verso l’Africa occidentale, rivolgendosi in particolare alla regione del Sahel e del Nord del Mali5. 

			Il Movimento per l’Unicità e il Jihad nell’Africa occidentale (MUJAO) ha avuto origine proprio da AQIM, il 23 ottobre 2011, dopo il rapimento di tre operatori umanitari nel campo profughi di Tindoug, una città algerina. Il motivo alla base della secessione fu una mancata attenzione da parte di AQIM verso la causa jihadista ed un maggiore focus esclusivamente verso le attività criminali. I leader del MUJAO sono particolarmente noti nel mercato del traffico di droga nella regione del Sahel e del Sud dell’Algeria6.  

			Dopo circa un anno dalla creazione del MUJAO, nel dicembre 2012, uno degli ex leader e co-fondatori di AQIM, Mokhtar Belmokhtar, decise di creare una nuova organizzazione, il Battaglione Al Mulathamun. Ad agosto 2013, quest’ultima si unì ad al MUJAO per dare vita ad Al-Mourabitoun (AMB), ovvero “Le sentinelle”, il gruppo ritenuto responsabile dell’attacco al Radisson Blu Hotel della città maliana di Bamako, del 20 novembre 2015. Ad un mese di distanza da tale attacco, il 4 dicembre 2015, AMB confluì in AQIM. 

			Una delle organizzazioni radicate soprattutto in Mali è Ansar al-Din (AAD), letteralmente “i difensori della religione”. Si tratta di un gruppo di matrice jihadista, composto da alcuni membri della tribù Tuareg, nato nel dicembre 2011 da un maliano di etnia Tuareg, Iyad Al-Ghali, con l’obiettivo di diffondere la sharia come legge del Mali, oltre a contrastare i civili occidentali e gli operatori di pace presenti nel Paese. Sebbene l’ideologia di AAD rispecchi in larga parte quella di AQIM, quest’ultimo non è stato mai riconosciuto ufficialmente come un proprio affiliato. Ansar al-Din è noto in particolare per essere riuscito ad insediarsi nel Nord del Mali dopo il colpo di Stato del 2012 e per gli attacchi dell’estate dello stesso anno che hanno causato la distruzione di 7 mausolei della città di Timbuktu, patrimonio dell’UNESCO. L’ultimo attacco in territorio maliano in cui ha partecipato anche AAD, si è verificato il 30 giugno 2018, quando i militanti islamici, armati di missili e ordigni esplosivi, hanno fatto irruzione nel quartier generale della task-force G5 Sahel, provocando almeno 6 morti e numerosi feriti7.  

			Il 1° marzo 2017 è nata, poi, la Jama’at Nusrat al-Islam wal-Muslimin (JNIM), il gruppo “di sostegno all’Islam e ai musulmani”, formatosi dall’unione di AQIM, al-Murabitoun, Ansar al-Din ed il Fronte di Liberazione della Macina (FLM), anch’esso un gruppo jihadista presente in particolare nel Mali centrale e creato nel 2015 da Hamadoun Koufa, un predicatore Tuareg che, oltre ad essere affiliato con al-Qaeda e con i talebani afgani, mira a ristabilire il califfato di Macina, ovvero un impero del XIX secolo rovesciato con l’avvento della colonizzazione francese. Koufa aveva precedentemente instaurato una cooperazione militare con AAD, a partire da gennaio 2013, quando il proprio gruppo aiutò Ghali a prendere Mopti, una città strategica situata nel centro del Paese. Il 5 settembre 2018, il governo statunitense ha definito JNIM un’organizzazione terroristica straniera e, nel novembre dello stesso anno, sono state diffuse notizie su una presunta morte di Koufa, riapparso successivamente, nel febbraio 2019, in alcuni video di propaganda.  

			Ansaroul Islam, ovvero “i difensori dell’Islam”, è il nome di un’organizzazione terroristica legata ad al-Qaeda, attiva soprattutto in Burkina Faso, in cui ha condotto più di 78 attacchi, in particolare nel Nord del Paese, sia contro civili sia contro forze di sicurezza. In realtà, si tratta del primo gruppo terroristico di matrice jihadista instauratosi in Burkina Faso. A capo di tale organizzazione vi è un predicatore radicale, Malam Ibrahim Dicko, proveniente dall’etnia africana dei Peul, ed il cui obiettivo è ristabilire il regno di Macina del XIX secolo, noto altresì come Djeelgodji, sulla stessa scia del FLM. A tal proposito, si pensa che, prima della fondazione del gruppo jihadista, Dicko abbia affiancato Amadou Koufa, formandosi secondo i suoi precetti. Il primo attentato rivendicato da Ansaroul Islam in Burkina Faso risale al 12 dicembre 2016, in cui 12 soldati hanno perso la vita in un attacco ad una postazione militare situata a Nassoumbou, a circa 30 km dal confine col Mali. Da allora, il Paese ha assistito a diverse offensive e, il 20 febbraio 2018, il Dipartimento di Stato statunitense ha definito il gruppo un’organizzazione terroristica mondiale. Tra le peculiarità di Ansaroul Islam, vi è una campagna di proselitismo ampiamente apprezzata dalla popolazione burkinabé, basata su ideali di uguaglianza e tolleranza, soprattutto in riferimento al contrasto tra le etnie Peul e Rimaibé. Quest’ultima, composta dai discendenti degli schiavi a servizio dei Peul, all’indomani della loro conquista della regione di Soum nel XVII secolo, venne considerata ancora in una condizione di schiavitù e quindi di inferiorità. In tale contesto, Malam ha svolto il ruolo di fautore della fratellanza tra queste due etnie, ponendole sullo stesso piano e tale retorica gli ha consentito di reclutare sempre più leve, in particolare tra i più giovani e tra le classi sociali più emarginate8. 

			L’elenco delle principali organizzazioni terroristiche dell’Africa occidentale si conclude con ISIS in the Greater Sahara (ISGS), attiva soprattutto in Mali, Niger e Burkina Faso. Tale gruppo, affiliato allo Stato Islamico, è stato creato nel mese di maggio 2015, come ramo di AMB, quando un ex portavoce di quest’ultima organizzazione, Adnan Abu Walid al-Sahrawi, ha giurato fedeltà al leader dell’ISIS, Abu Bakr al-Baghdadi. Oltre agli attacchi perpetrati ai confini del Burkina Faso sia con il Niger sia con il Mali, sin da febbraio 2018, l’ISGS, si è scontrato più volte con le forze antiterrorismo dell’operazione francese Barkhane9.  

			il terrorismo in mali

			Il Mali è incluso tra i Paesi che hanno maggiormente assistito ad una crescita della minaccia terroristica nel 2017, raggiungendo cifre record in termini di vittime, con circa 141 morti in seguito a 77 atti terroristici, perpetrati per lo più dal gruppo islamista Jamaat Nusrat al-Islam wal Muslimin (JNIM), e il 2018 ha riportato un ulteriore peggioramento, arrivando a 568 vittime da gennaio a novembre10. Di fronte a tale scenario, il Global Terrorism Index 2018 ha inserito il Mali al 22esimo posto, salendo di tre posizioni rispetto all’anno precedente. L’indice, il cui punteggio varia da 0 a 10, è pari a 6, e colloca, in tal modo, il Paese nella fascia di impatto elevato. 

			L’anno della comparsa di alcuni gruppi islamisti in Mali è il 2012. Nel mese di gennaio di quell’anno, il Paese fu interessato dagli scontri tra i ribelli islamisti alleati con la tribù dei Tuareg, una popolazione berbera concentrata soprattutto nel Sahara, e le forze del governo maliano. I militanti Tuareg avevano precedentemente combattuto in Libia, a fianco delle forze dell’ex dittatore libico, Muammar Gheddafi, nel corso della guerra civile11.  

			A partire dal 2012, entrarono in campo, a fianco dei ribelli, gruppi quali al-Qaeda nel Maghreb islamico (AQIM), il Movimento per l’Unicità e il Jihad nell'Africa occidentale (MUJAO) ed Ansar al-Din (AAD). Di fronte al tentativo del governo di reprimere i ribelli Tuareg, dopo tre mesi di combattimenti, le forze militari misero in atto un colpo di stato, il 21 marzo 2012, generando una situazione di grave instabilità politica. Fu l’inizio di una guerra civile. In tale quadro, i ribelli, guidati dal Movimento Nazionale per la Liberazione di Azawad (MNLA) presero il controllo del Nord del Mali, con l’obiettivo di rendere la regione di Azawad indipendente dal governo di Bamako. Poco dopo, AQIM, AAD, e MUJAO, precedentemente a fianco dei ribelli Tuareg, si unirono agli sforzi dell’esercito maliano per espellerli dalla regione. Nell’aprile 2012, MNLA dichiarò che la regione di Azawad era uno Stato indipendente ma AQIM, MUJAO e AAD riuscirono a cacciar via tale movimento, assumendo il controllo su gran parte dei territori del Mali, quasi la metà, oltre che su circa il 10% della popolazione. Tra le città controllate, vi erano Timbuktu, Gao, e Kidal, dove furono perpetrate gravi atrocità. In particolare, si ricordano le offensive perpetrate tra maggio e luglio 2012 a Timbuktu, e l’attacco ad uno dei santuari della città, patrimonio dell’UNESCO, del 30 giugno 2012, ad opera di alcuni membri del gruppo jihadista Ansar al-Din. Oltre a possedere armi rubate dall’ex regime libico, AQIM, AAD e MUJAO imposero una dura versione della sharia, ovvero la legge islamica, sulla popolazione locale. Lo scopo era creare un califfato, o meglio un impero islamico, che comprendesse anche altri Paesi africani, tra cui Algeria, Mauritania, Sudan, Niger, Nigeria, Marocco, Senegal e Sahara Occidentale. In tale quadro, il Nord del Mali divenne un fronte jihadista. 

			Alla luce delle difficoltà riscontrate, il governo del Mali chiese aiuto alla Francia, ex potenza colonizzatrice, e alla comunità internazionale. Dal canto suo, Parigi diede inizio, nel gennaio 2013, all’Operazione Sévral, seguita dall’Operazione Barkhane nel mese di agosto 2014, con cui fornì assistenza all’esercito maliano, provando a colpire i terroristi nel Mali settentrionale e centrale. Al supporto francese si unì successivamente la Missione delle Nazioni Unite per la Stabilizzazione Integrata Multidimensionale (MINUSMA)12, estesa ulteriormente nel 2019, e l’aiuto da parte degli Stati Uniti nell’ambito della formazione militare, nel quadro del Programma di Assistenza per la lotta al terrorismo del Dipartimento di Stato americano. In particolare, gli USA collaborano tuttora con l’esercito locale ed hanno incrementato i propri sforzi, con l’obiettivo di prevenire attacchi anche contro i cittadini americani che si trovano all’interno del Paese.

			Tuttavia, la sicurezza del Mali ha iniziato a vacillare proprio dal nuovo ingresso della Francia nel 2013 e, sebbene inizialmente gli attacchi terroristici fossero confinati all’area settentrionale, il centro ed il Sud del Paese non ne sono immuni. Tra le organizzazioni maggiormente radicate nel Paese, vi è AQIM, di cui si ricorda in particolare l’attentato del 20 novembre 2015 contro un hotel di Bamako. A partire da tale accaduto, che ha causato la morte di 20 persone, è stato indetto uno stato di emergenza, prolungato di un anno nell’ottobre 2018. 

			Nel mese di giugno 2015, il governo maliano è riuscito a raggiungere un accordo con le coalizioni di ribelli, facilitando, al contempo, un maggior controllo da parte delle forze del Paese nel Nord. Tuttavia, nonostante ciò, la missione dell’ONU MINUSMA e le forze francesi hanno continuato a prestare assistenza, alla luce dei continui attacchi condotti nel centro e nel Nord del Paese, in prossimità dei confini con il Burkina Faso ed il Niger.

			In realtà, la presenza dei gruppi terroristici in Mali è stata registrata ancor prima del 2012, ed in particolare a partire dal 2003, quando militanti del GSPC rapirono 32 turisti europei, tenendoli in ostaggio per più di sei mesi in una regione desertica remota del Nord13. Da qual momento, sono state perpetrate numerose operazioni di rapimento ed ostaggio, con le relative richieste di riscatto. Non da ultimo, le attività dei gruppi islamisti in Mali sono legate anche alle reti di traffico di droga e di esseri umani dell’intera regione dell’Africa occidentale. 

			Un altro fenomeno da tenere in considerazione è l’attività di reclutamento svolta grazie agli introiti delle attività criminali dei gruppi di terroristi islamisti quali AQIM, AAD ed Al-Mourabitoun, i quali hanno offerto in passato incentivi economici a coloro che vivevano in una condizione di estrema povertà. A tal proposito, sin dal mese di ottobre 2012, più di 1000 bambini soldato, provenienti dalle famiglie meno abbienti, sono stati reclutati tra le file di tali organizzazioni14. Nell’ambito del reclutamento di nuove e giovani leve all’interno del territorio maliano, i terroristi islamici si sono presentati come difensori dell’Islam15 ma, sebbene circa il 95% della popolazione sia di religione musulmana, gran parte delle comunità locali rifiuta l’interpretazione salafita dell’Islam, la quale è alla base dell’ideologia di gruppi come AQIM ed è imperniata su un ideale di purezza e rettitudine morale. “Depurare” l’Islam significa eliminare qualsiasi elemento riconducibile al periodo precedente la nascita di Maometto, la cosiddetta “età dell’ignoranza”, così come ogni innovazione dannosa per i credenti e, per raggiungere tale obiettivo, è necessario diffondere un pieno rispetto della legge islamica, la sharia, escludendo dalla comunità islamica chi sostituisce Dio con un idolo o chi non adempie alla dottrina religiosa. Questi, i cosiddetti “nemici dell’Islam”, possono essere contrastati anche attraverso la violenza. Tuttavia, non tutti i musulmani salafiti sono impegnati politicamente e vi sono gruppi che rifiutano la lotta armata ed il terrorismo.

			L’operazione francese Barkhane nel Sahel è ancora attiva. Nel 2018, dai 3000 soldati iniziali si è passati a 4500 e sono diverse le offensive lanciate, a fianco dell’esercito del Mali, per far fronte alla presenza estremista nel Paese. Il 3 aprile 2019, l’operazione ha annunciato di aver iniziato la costruzione di una nuova base a Gossi, una città del Mali centrale dove si trova una ex base dell’ONU. 

			Tra gli atti terroristici più recenti di maggior risonanza, si annovera l’attacco del 18 giugno 2017 contro un resort frequentato da turisti occidentali, il “Campement Kangaba”, situato nella periferia della capitale Bamako. I terroristi, appartenenti ad AQIM, hanno sparato raffiche di armi automatiche, causando la morte di 5 persone. Successivamente, il 1° luglio 2018, JNIM, ha lanciato un’offensiva contro le truppe dell’esercito francese a Gao, provocando la morte di 4 soldati francesi e 4 civili. L’attacco, a detta dell’organizzazione terroristica, era un messaggio per il presidente francese, Emmanuel Macron, in visita in Mauritania il giorno successivo. Il 20 gennaio 2019, un’offensiva contro un campo delle Nazioni Unite nel Nord del Mali, ad Aguelhoc, ha causato la morte di almeno 10 peacekeeper del Ciad e 25 feriti. L’attacco è stato rivendicato dal gruppo JNIM, considerandolo una reazione alla visita in Ciad del primo ministro israeliano, Benjamin Netanyahu, del 19 e 20 gennaio. Un ulteriore episodio risale alla notte tra il 16 ed il 17 marzo 2019, in cui uomini armati di pistole hanno preso d’assalto e occupato brevemente una base dell’esercito maliano, uccidendo almeno 23 soldati e distruggendo 5 veicoli, nel villaggio di Dioura, situato nella regione centrale di Mopti. L’attacco è stato successivamente rivendicato da JNIM.

			Come evidenziato precedentemente, oltre all’operazione militare francese, in Mali è presente altresì l’operazione delle Nazioni Unite MINUSMA, creata il 25 aprile 2013 con la Risoluzione 2100 del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Nello specifico, sono state dispiegate circa 12.000 unità tra polizia ed esercito, mirate a sostenere il processo di transizione politica e stabilizzazione del Paese. Tuttavia, si tratta di una delle missioni di peacekeeping dell’ONU più pericolose. A titolo esemplificativo, dal 2013, sono 162 le vittime appartenenti al corpo della missione. Nel 2017, da un lato, l’operazione Barkhane ha continuato la propria missione antiterrorismo in tutta la regione del Sahel, in cooperazione con le forze maliane, mentre, dall’altro lato, MINUSMA ha mantenuto le proprie truppe nella zona settentrionale del Mali, in particolare nelle regioni di Gao, Kidal e Timbuktu ed ha contribuito, a fianco del governo maliano e di vari gruppi di miliziani, a facilitare la ridistribuzione degli amministratori governativi e delle forze di sicurezza a Nord. Il 16 giugno 2019, le forze maliane e francesi hanno ucciso 20 militanti islamici nel quadro di un’operazione nel Mali settentrionale e, nello specifico, nel distretto di Akabar, una regione remota situata nei pressi del confine con il Niger e non lontana dalla città di Menaka. 

			Il 2017 è altresì l’anno in cui è stata lanciata l’iniziativa G5 Sahel, con l’obiettivo di frenare, tra i diversi fenomeni, il flusso di movimenti terroristici transfrontalieri. Inoltre, il Mali ha dimostrato il proprio impegno anche in altri contesti di cooperazione ragionale, quali la Comunità economica degli Stati dell’Africa Occidentale (ECOWAS), l’Unione Africana, la Trans-Sahara Counterterrorism Partnership (TSCTP) ed il Global Counterterrorism Forum. Non da ultimo, il Paese è un membro del Gruppo d’Azione intergovernamentale contro il riciclaggio di denaro nell’Africa occidentale (GIABA), rilevante per il contrasto al finanziamento del terrorismo. 

			Nell’ambito della lotta all’estremismo violento, la prima strategia nazionale per la prevenzione della radicalizzazione è stata sviluppata a giugno 2016. Questa prevede che il Ministero degli Affari Esteri si occupi di coordinare e monitorare la strategia, mentre, allo stesso tempo, il Ministero degli Affari Religiosi promuova un Islam moderato e mantenga lo Stato secolare, anche grazie alla collaborazione con alcuni organi religiosi, tra cui l’High Islamic Council. 

			Il quadro del fenomeno terroristico in Mali include altresì una forma di terrorismo di matrice etnica. Nello specifico, gli attori principali sono i cacciatori Dozo di etnia Dogon ed i mandriani Fulani. I Dogon, popolazione africana composta da circa 240.000 individui, sono situati prevalentemente a Sud del fiume Niger, mentre i Fulani sono stanziati per la maggior parte dalla Mauritania al Camerun. Nello specifico, in Mali, su 18,5 milioni di abitanti, 3 milioni appartengono a quest’ultima etnia, pari al 16% della popolazione totale16. Non si ha certezza sui motivi alla base degli scontri tra Fulani, tradizionalmente dediti alla pastorizia, e Dogon, perlopiù agricoltori. Si potrebbe trattare di questioni legate ai diritti fondiari, al controllo delle terre coltivabili o, ancora, al controllo dei pascoli, in particolare in seguito alle difficoltà scaturite dai cambiamenti climatici e dalla crescita demografica. Tuttavia, sebbene le due etnie abbiano vissuto pacificamente per molto tempo, negli ultimi anni, gli attacchi attribuiti ai Dozo sono aumentati. I responsabili, in realtà, non sono meri cacciatori bensì combattenti dell’organizzazione “Dan Na Ambassagou”, ovvero “i cacciatori che credono in Dio”: un gruppo creato nel dicembre 2016, dopo un attacco perpetrato contro persone di etnia Dogon. In tale occasione, era stato dichiarato che, vista l’assenza di sostegno da parte statale e di misure efficaci volte a difendere tale etnia, i cacciatori si erano riuniti sotto la guida di Youssouf Toloba, definito il Capo di Stato maggiore, ed il fine ultimo dei “cacciatori che credono in Dio” sarebbe stato la salvaguardia del proprio popolo contro gli attacchi jihadisti riconducibili al FLM, la cui guida è un predicatore radicale proprio di etnia Fulani, Hamadoun Kufa. A tale scopo, sono stati creati gruppi di autodifesa armati che hanno dato il via a continui attacchi tra le due etnie. 

			In tale quadro, risulta interessante sottolineare come l’obiettivo del FLM sia ristabilire l’impero teocratico di Macina, composto in particolare da Fulani, e noto con il nome di “Dina”, ovvero “fede nell’Islam”. Tale impero, sorto nel XIX secolo in Mali, è considerato sia il fautore dei “secoli d’oro” per l’area centrale del Paese, sia uno Stato Islamico ante litteram, i cui centri principali furono Hamdallaye, la capitale, e Timbuctu. All’interno di tale impero, i Fulani furono visti come i sostenitori cardine di una forma di Islam puro, a favore di un’applicazione rigida e rigorosa dei precetti del Corano e, pertanto, promotori di un jihad volto a “purificare” le società musulmane della regione e ad opporsi ad una forma di Stato moderno sul modello “occidentale”, importato dalle potenze colonizzatrici. 

			Al di là dei dubbi sulle cause alla base degli scontri di natura etnica, l’unica certezza sta nel bilancio delle vittime provocate. Soltanto nel 2018, il numero dei morti è stato di circa 300 e, secondo la missione MINUSMA delle Nazioni Unite, 488 Fulani sono morti dal 1° gennaio 2018 al 16 maggio 2019 nelle regioni di Mopti e di Segou, situate entrambe nell’area centrale del Mali. La prima strage di Fulani del 2019 si è verificata il 1° gennaio, con la morte di 37 persone nel villaggio di Koulogon, nella regione centrale di Mopti17. Successivamente, un evento simile si è ripetuto il 23 marzo nel villaggio di Ogossagou, in cui uomini armati di etnia Dogon hanno massacrato più di 150 persone della tribù Fulani, in parte arsi vivi nelle proprie case18. Il 10 giugno 2019 è il villaggio di Sobane-Kou, situato nei pressi della città di Sangha, nell’area centrale del Mali, ad essere stato colpito. Il bilancio è stato di almeno 95 morti, tra persone arse vive nelle proprie abitazioni o colpite mentre erano in fuga dall’incendio provocato dagli aggressori stessi19.

			Gli scontri tra i diversi gruppi etnici hanno rappresentato altresì uno strumento nelle mani dei promotori di un terrorismo di natura prettamente jihadista, visti nei paragrafi precedenti. A titolo esemplificativo, il gruppo AAD è composto in larga parte da Tuareg provenienti dalla stessa tribù del proprio leader, Iyad Ag Ghali e, a sua volta, il FLM è concepito come un movimento prevalentemente Fulani, in quanto una larga percentuale dei 4000 membri ha tale origine. 

			Di fronte ad uno scenario che vede il Mali oggetto di attacchi terroristici di matrice sia jihadista sia etnica, nel 2013 è stato adottato un Codice penale, ancora vigente, che mira a contrastare il terrorismo ed il crimine transnazionale organizzato. I maggiori responsabili delle operazioni antiterrorismo sono le forze di sicurezza locali e la Malian National Guard, oltre alle forze speciali antiterrorismo (FORSAT), una nuova entità creata in seguito all’attentato del 2015 all’Hotel Radisson Blu. L’esercito maliano è considerato il primo organo del Paese incaricato di gestire la sicurezza del Mali ma i meccanismi di difesa e controllo ai confini, soprattutto a Nord e a Sud, sembrano non essere efficaci. Le unità militari non ricevono gli addestramenti adeguati e non dispongono nemmeno di equipaggiamenti sufficienti a mettere in sicurezza tali aree del Mali. Inoltre, a detta del Dipartimento di Stato americano, le missioni combinate di controterrorismo che coinvolgono le forze dell’ordine e le unità militari mancano di delineazione e coordinamento.

			il terrorismo in burkina faso

			Oltre ai confini geografici, il Burkina Faso, con capitale Ouagadougou, condivide con il Mali diversi aspetti legati al fenomeno del terrorismo. Anche tale Paese è entrato nel mirino dei gruppi jihadisti soltanto nell’ultimo periodo, ed in particolare dal 2016, anno in cui il Burkina Faso è stato oggetto di diverse offensive di matrice terroristica, a partire dal 15 gennaio, quando un attentato, rivendicato da AQIM ed Al-Murabitun, ha interessato il centro della capitale del Paese africano, nello specifico un ristorante e l'Hotel Splendid, causando 30 morti, 71 feriti e 176 persone prese in ostaggio per circa un giorno. Tra le vittime, gli ex parlamentari svizzeri Jean-Noël Rey e Georgie Lamon20. 

			Come per il Mali, il Country Report on Terrorism 2017, colloca il Burkina Faso tra i nuovi focolai di tensioni di matrice terroristica jihadista nel continente africano. In particolare, il Paese occupa la 37esima posizione, con un indice di 4,8 su 10, che lo vede in una fascia di impatto medio, salendo di 6 posizioni rispetto alla classifica dell’anno precedente. 

			Nel tracciare il panorama del fenomeno del terrorismo, è necessario partire dall’ottobre 2014, mese che vide la caduta dell’ex presidente Blaise Compaoré ed una crescente fragilità del Burkina Faso, già considerato uno dei Paesi più poveri del mondo. A partire dal 2015, poi, il confine settentrionale con il Mali cominciò ad essere sempre più colpito da raid transfrontalieri, diretti verso la polizia burkinabé e le diverse postazioni militari, rendendo l’area un terreno fertile per i movimenti terroristici, a tal punto da spingere il presidente neoeletto, Roch Marc Christian Kaboré, a porre la lotta al terrorismo tra le priorità del proprio governo, nel dicembre 2015. Tuttavia, l’attacco del 15 gennaio 2016, a soli due giorni di distanza dall’inaugurazione del nuovo governo, presieduto dal premier Paul Kaba Thieba, rese evidente una mancata preparazione da parte di Ouagadougou alla minaccia terroristica, elemento che fece del Burkina Faso un Paese sempre più vulnerabile, come evidenziato sia da attacchi veri e propri sia da altri episodi, come i rapimenti di stranieri, gli attacchi con esplosivo, le uccisioni mirate e gli assalti contro stazioni di polizia e posti di blocco. Tale scenario portò il governo centrale ad incrementare le azioni e le iniziative volte a rendere i confini del proprio Paese più sicuri. 

			Nonostante gli sforzi profusi, l’ondata terroristica ha continuato a propagarsi anche durante il 2017, con circa 50 azioni terroristiche di diverso tipo, soprattutto nel Nord del Paese. Il 13 agosto 2017, la capitale burkinabé è stata interessata da un attacco contro un ristorante turco ed un albergo, da parte di presunti jihadisti, che ha causato 19 morti e circa 25 feriti. 

			Il 2017 è altresì l’anno della formazione de “l’organizzazione di organizzazioni” JNIM, formata da al-Murabitoun, Ansar al-Din ed il Fronte di Liberazione della Macina21. Questi ultimi, insieme ad Ansaurl Islam e ISIS in the Greater Sahara, rappresentano i principali responsabili degli attacchi perpetrati e, come per Bamako, anche ad Ouagadougou, i Fulani sono al centro delle attività terroristiche, in qualità di soggetti più deboli, poveri e marginalizzati e dunque più vulnerabili e suscettibili alla radicalizzazione. 

			JNIN e le altre organizzazioni terroristiche presenti in Burkina Faso si sono fatte sempre più strada nel 2018, spostandosi dalla zona centro-settentrionale del Paese a quella orientale, dove si era riscontrata anche precedentemente la presenza di fenomeni legati alla criminalità organizzata. Tra gli episodi più significativi, si ricorda quello del 2 marzo contro l’ambasciata francese ed il quartier generale dell’esercito nazionale, situati nella capitale Ouagadougou, colpiti simultaneamente con armi da fuoco pesanti ed esplosivi. Il bilancio di tale attentato, rivendicato da JNIN, è stato di 16 morti, tra cui anche 9 assalitori, e 85 feriti. All’attacco di marzo si è aggiunto quello del 5 settembre 2018, in cui un gruppo di soldati burkinabé, impegnato in un’operazione per disinnescare le mine posizionate dai jihadisti nell’Est della città di Kabonga, è rimasto vittima di una violenta esplosione che ha causato la morte di 2 ufficiali ed il ferimento di altri 6. Si trattava del terzo attacco esplosivo mortale in un mese contro le forze di sicurezza e, sebbene nessuna organizzazione avesse rivendicato tali offensive, era evidente, secondo il sociologo Sidi Kountè, specializzato nel jihadismo nel Sahel, la presenza di un’organizzazione jihadista nell’Est del Paese. 

			Il 2019 non è stato esente da operazioni di matrice terroristica. Il 27 gennaio, 10 civili hanno perso la vita a causa di un attacco da parte di uomini armati nel villaggio di Sikire, e il giorno successivo un’ulteriore offensiva ha causato la morte di 4 soldati di un’unità antiterrorismo che operava nell’area di Nassoumbou, nel Nord del Paese. Si trattava della stessa divisione che aveva precedentemente perso, il 12 dicembre 2018, altri 12 soldati, in un attacco rivendicato da Ansarul Islam. Il 12 maggio un nuovo attentato ha colpito una chiesa cattolica del villaggio di Dablo, situato a 90 km da Kaya, nel Burkina Faso centro-settentrionale, causando la morte di almeno 6 persone, tra cui il sacerdote che celebrava la funzione religiosa. Nel corso dell’attacco, un gruppo composto da circa 30-40 militanti ha fatto irruzione nella chiesa e ha iniziato a sparare indiscriminatamente sulla folla, mentre i fedeli tentavano di fuggire. I responsabili avevano altresì bruciato la chiesa, alcuni negozi ed un piccolo ristorante, per poi recarsi presso un centro medico dove hanno setacciato i locali e appiccato fuoco al veicolo appartenente alla capo-infermiera. Dopo soli due giorni, il 14 maggio, 4 fedeli cattolici sono morti in seguito ad un attacco perpetrato da un gruppo di uomini armati contro una processione, nel Nord del Paese e successivamente, il 26 maggio, un gruppo di militanti ha fatto irruzione in una chiesa della zona settentrionale, sparando sui fedeli e uccidendo 4 persone. Dunque, solo nel mese di maggio 2019, il Burkina Faso ha registrato 4 attacchi contro la comunità cristiana, per un totale di 18 fedeli e 2 parroci uccisi.

			Tra gli attentati del mese successivo, si segnala l’attacco del 9 giugno, per mano di un gruppo di uomini armati, nei dintorni della città di Arbinda, nell’area settentrionale del Burkina Faso, al confine con il Mali, il cui bilancio è stato di 19 morti e 13 feriti, ed in seguito anche il villaggio di Belehede, situato sempre nel Nord del Paese, è stato colpito nella notte tra il 18 ed il 19 giugno, causando la morte di 17 civili22. Il 22 giugno altri villaggi dell’area centro-settentrionale, nello specifico Sagho e Toekodogo, sono stati presi di mira da uomini armati non identificati, provocando 15 morti. 

			Secondo alcuni analisti ed organizzazioni per la tutela dei diritti umani, la spirale di violenza in Burkina Faso è alimentata da tre fenomeni23:

			- le operazioni di lotta al terrorismo in Mali, guidate dalla Francia, hanno spinto la minaccia verso il Sud;

			- la serie di insurrezioni nelle aree rurali contro le istituzioni governative e il sistema di potere, sempre più diffuse, sono divenute terreno fertile per i militanti islamici, che fanno leva sul malcontento delle popolazioni locali;

			- la violenza e gli abusi da parte delle forze di polizia alimentano il reclutamento da parte dei gruppi jihadisti. 

			Tuttavia, nell’ambito della lotta al terrorismo, il Burkina Faso ha svolto un ruolo rilevante nell’Africa occidentale. Durante il mandato del presidente Compaoré, il Paese si è trovato a mediare con al-Qaeda per il rilascio degli occidentali presi in ostaggio a più riprese, aprendo, in tal modo, un canale di comunicazione con l’organizzazione terroristica. Successivamente, grazie al celere rilascio di alcuni australiani tenuti rapiti nel mese di gennaio 2016, si pensa che tale canale sia rimasto aperto anche con il presidente Kaboré24. Circa il fenomeno dei rapimenti, è stato evidenziato come questo sia dovuto alla formazione di nuovi sottogruppi all’interno delle reti terroristiche di matrice jihadista25. Infatti, quando si decide di dar vita ad una nuova organizzazione, è necessario trovare risorse economiche che garantiscano la propria sopravvivenza e le attività criminali costituiscono un canale idoneo per ricavare denaro. Il rapimento, in particolare di occidentali, è tra le forme ritenute più funzionali allo scopo, in quanto rapire cittadini occidentali significa non solo guadagnare denaro ma altresì favorire la propaganda interna antioccidentale e richiamare l’attenzione dei media. 

			Il Burkina Faso è anch’esso membro del G5 Sahel e del partenariato promosso dagli USA relativo all’iniziativa di lotta al terrorismo “Trans-Sahariano” (TSCTP). Si tratta di un programma di assistenza sia militare sia civile, indirizzato ai Paesi del Nord Africa e del Sahel, la cui componente militare, ovvero l’OEF-TS, Operation Enduring Freedom Trans-Sahara, include l’addestramento in tecniche antiterrorismo e contro-insurrezione, accanto alla collaborazione ed assistenza in caso di attacchi o rapimenti ad opera di AQMI. Altro elemento dell’iniziativa TSCTP è la sorveglianza del deserto tramite gli aerei Pilatus PC-12 a pilotaggio remoto, possibile grazie alle basi situate in Burkina Faso e Mauritania.

			Infine, circa l’impegno di Washington in Burkina Faso, è rilevante sottolineare che nel 2017, gli Stati Uniti si sono impegnati a investire un totale di 60 milioni di dollari, sia per equipaggiare le squadre antiterrorismo del Burkina Faso, sia per sostenere la coalizione G5. Tali risorse sono state fornite grazie al Department of State’s Africa Peacekeeping Program II (AFRICAP) ed hanno consentito al Paese di attuare la “Mission de Securitization du Nord”, volta a contenere le attività terroristiche ai confini settentrionali con il Mali. Secondo dati più recenti, di marzo 2019, si prevede che, nei prossimi due anni, gli USA forniranno circa 100 milioni di dollari a sostegno dei 12.000 membri delle forze militari e paramilitari del Burkina Faso, fornendo altresì veicoli militari, armature ed altri strumenti militari. A detta di un portavoce dell’ambasciata statunitense, si tratta di un aumento di aiuti pari a 10 volte in più rispetto alla quantità fornita con il precedente governo del Burkina Faso. 

			A livello regionale, il governo di Ouagadougou è in prima linea nella promozione di una cooperazione volta a profondere sforzi per contrastare la minaccia terroristica. A livello internazionale, invece, il Burkina Faso ha rappresentato un partner ed interlocutore fondamentale per i Paesi occidentali impegnati nella lotta al terrorismo, fungendo, ad esempio, da base per le Forze Speciali sia statunitensi sia francesi. Non da ultimo, il Paese ha aumentato il coordinamento con le Nazioni Unite in materia di antiterrorismo, partecipando altresì al GCTF’s Sahel Working Group, ovvero il gruppo del Global Counter Terrorism Forum, lanciato nel 2011 con l’obiettivo di creare una piattaforma tra i 30 Stati membri, tra cui anche l’Italia, in cui formulare e condividere un approccio strategico a lungo termine per contrastare le ideologie di estremismo violento. 

			Dal punto di vista nazionale e locale, il governo di Kaboré si è impegnato per contrastare la minaccia terroristica ai confini del Paese attraverso diverse operazioni, condotte in particolare dalle forze di polizia, con cui è riuscito a smantellare reti di reclutamento e finanziamento del terrorismo. Nel novembre 2016, il presidente ha annunciato il ritiro dei propri soldati impegnati in Sudan e Mali nell’ambito di missioni ONU. Successivamente, nel 2017, la task force Groupement des Forces Anti-térroristes (GFAT) è stata incaricata di intensificare i propri sforzi al confine settentrionale, passando, così, dalle 500 truppe del 2016 alle 1.600 del 2017. Dal 2017 al 2019, la priorità delle forze di sicurezza e di polizia è stata la difesa delle frontiere. A tale scopo, il Burkina Faso utilizza il Sistema di comparazione e valutazione dell’identificazione personale del Programma di identificazione terroristica (PISCES) e conduce operazioni di screening e watchlist dei viaggiatori con i software e l’attrezzatura dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni.

			In tale quadro, è stato evidenziato come un’azione dura ed indiscriminata da parte delle forze di sicurezza del Burkina Faso abbia in realtà favorito il reclutamento dei jihadisti. Si tratta di una vera e propria strategia, definita “strategia della provocazione”, il cui scopo è provocare i governi affinché questi aumentino la severità, e talvolta violenza, delle proprie operazioni, favorendo un ampliamento delle reti terroristiche. Queste ultime spesso includono anche innocenti che, spinti da un sentimento di vendetta, diventano da un lato oppositori del governo, dall’altro alleati dei terroristi. 

			Nell’ambito della lotta al terrorismo violento, è necessario sottolineare altresì il Piano di Emergenza Sahel, promosso dal governo di Ouagadougou con lo scopo di rafforzare il proprio ruolo, migliorare l’applicazione della legge comunitaria e generare opportunità economiche nell’intera regione del Sahel. Sebbene nel Paese non vi siano programmi di riabilitazione e reintegrazione dei terroristi nella società, Ouagadougou, negli ultimi anni, ha fornito sostegno economico e professionale alle società più vulnerabili e suscettibili alla radicalizzazione. Numerosi ufficiali sono stati incaricati di recarsi nei luoghi di culto per diffondere messaggi di pace e tolleranza, oltre a monitorare i media, alla ricerca di eventuali contenuti di tipo estremista o settario. 

			A livello legislativo, il governo di Kaboré ha agito anche sul sistema giuridico. Nel dicembre 2009, sono state approvate due leggi, sul modello della legislazione francese, per contrastare il terrorismo domestico ed il finanziamento a tale fenomeno. Nel 2016, sono state, invece, introdotte 11 nuove leggi per contrastare le attività di finanziamento al terrorismo, in linea con le regole dettate dalla West African Economic and Monetary Union (WAEMU). Successivamente, è stata istituita un’unità di Financial Intelligence, accanto a forze di polizia specializzate nella lotta alla minaccia terroristica, e, in seguito all’attacco del 15 gennaio 2016, il governo si è altresì impegnato nella promozione di un organo centrale, volto ad arrestare e perseguire i sospetti terroristi, chiamato “Pôle judiciaire spécialisé”. Si tratta di un gruppo di lavoro speciale giudiziario che ha giurisdizione su casi legali legati al terrorismo, divenuto operativo alla fine del 2017.

			Il Burkina Faso è anche membro del Gruppo d’Azione intergovernamentale contro il riciclaggio di denaro in Africa, un organo dell’ECOWAS che mira a contrastare il finanziamento del terrorismo. Tuttavia, nonostante gli sforzi profusi in tale ambito, il Paese africano non è riuscito a mettere in atto strategie e politiche in grado di controllare e tracciare il denaro in circolazione, vista altresì la propria economia basata sulla circolazione di denaro liquido. Pertanto, il Burkina Faso costituisce un terreno fertile per il riciclaggio di denaro e per finanziare il terrorismo.

			L’impegno dimostrato dal governo di Ouagadougou a livello nazionale, regionale ed internazionale è, dunque, notevole ma non sufficiente. Come sottolineato anche da funzionari militari ed analisti, in una cornice di “lotta tra le truppe africane ed occidentali” per ristabilire la sicurezza nel Paese, bisognerebbe rivolgere l’attenzione anche verso quelle problematiche che rendono il Paese vulnerabile alla minaccia terroristica, tra cui la povertà, la mancanza di istruzione e la corruzione a livello governativo26.

			il terrorismo in costa d’avorio

			La Costa d’Avorio, sebbene sia stata a lungo interessata da un’instabilità politica ed economica, e da una guerra civile durata più di dieci anni, è stata esente dalla minaccia terroristica di matrice jihadista fino al 2015. Soltanto nel mese di giugno di tale anno, il Paese ha subito indirettamente i crescenti attacchi che hanno colpito il territorio del Mali, in prossimità delle frontiere ivoriane27. Il primo attentato terroristico all’interno del Paese, ad opera di AQIM, si è verificato il 13 marzo 2016, quando tre militanti hanno colpito un resort a Grand-Bassam, nel Sud-Est del Paese, causando la morte di 19 persone, tra cui 16 civili e 3 soldati ivoriani. Si ritiene che i responsabili dell’attacco fossero perlopiù stranieri, provenienti in particolare dalla Mauritania e dal Mali, come nel caso di Kounta Dallah, la mente dell’attentato. Prima di tale attacco, il terrorismo non era incluso tra le fonti di maggiore preoccupazione della popolazione ivoriana. A conferma di ciò, secondo un sondaggio condotto nel 2015 dall’International Republic Institute, soltanto l’1% dei 15.000 intervistati considerava la minaccia terroristica una forma di violenza da temere28. 

			Nella classifica del Global Terrorism Index, il Paese occupa la 63esima posizione, con un indice pari a 3,2 e rientrando, quindi, nella fascia a basso impatto. Un dato rilevante sta nell’essere sceso di 10 posizioni rispetto all’anno precedente. Tra le organizzazioni maggiormente attive, accanto ad AQIM, si segnalano AAD ed Al-Mourabitoun. AAD, non presente stabilmente nel Paese, ha fatto la sua comparsa in seguito agli attentati di giugno 2015, in cui il predicatore dell’organizzazione, Islail Khalil, ha esortato i propri seguaci a colpire quegli Stati che “lavorano con i nemici dell’Islam”, tra cui la Costa d’Avorio29. Dall’altro lato, la presenza di al-Mourabitoun, un’organizzazione che mira a creare uno Stato Islamico nell’intera regione, può esser fatta risalire all’attentato di marzo 2016, perpetrato da AQIM. Infatti, pur avendo una propria autonomia, in quel periodo AMB era legata a tale gruppo jihadista, e due degli attentatori di Grand Bassam, Hamza al-Fulani e Abu Adam al-Ansari, erano suoi affiliati. 

			Sebbene al-Qaeda non si ponga in Costa d’Avorio come una minaccia particolarmente rilevante, il Paese ha, invece, mostrato a più riprese il proprio supporto al gruppo sciita libanese Hezbollah. Quest’ultimo riceve il sostegno dell’Iran e, allo stesso tempo, è stato definito un’organizzazione terroristica dagli Stati Uniti. In tale quadro, la Costa d’Avorio ospita tra gli 80.000 ed i 100.000 cittadini libanesi, per l’80% sciita, rappresentando così il quarto gruppo della diaspora libanese per dimensioni, dopo il Brasile, la Colombia ed il Canada. Pertanto, come sottolineato da un report di luglio 2015 dell’Institute for Security Studies30, gran parte della popolazione ivoriana considera Hezbollah un movimento nazionalista e non un’organizzazione terroristica. Tuttavia, tale fenomeno, come evidenziato dallo studio del 2015, non rappresenta una minaccia per la sicurezza della Costa d’Avorio. Infatti, il Paese non è considerato un luogo dove praticare il jihad né lo si considera coinvolto nel contrasto tra Hezbollah ed Israele. Al contrario, molti libanesi si definiscono cittadini ivoriani e non sono considerati in nessun modo una minaccia per la sicurezza della propria patria. 

			Nell’ambito del fenomeno dei foreign fighter, sebbene non vi siano stime ufficiali, numerosi cittadini ivoriani si sono uniti alle organizzazioni terroristiche in Siria ed Iraq mentre, nel 2014, altri ivoriani hanno partecipato ai conflitti in Libano. Allo stesso tempo, la Costa d’Avorio ha costituito la destinazione di alcuni militanti delle organizzazioni operanti nei Paesi vicini. A titolo esemplificativo, nel corso della prima guerra ivoriana del 2002, foreign fighter provenienti dalla Liberia si sono uniti al conflitto. Nello specifico, 2000 militanti hanno combattuto a fianco delle forze a favore del governo, nel Sud del Paese, a maggioranza cristiana, mentre altri 1000 si sono uniti ai gruppi di ribelli del Nord, a maggioranza musulmana. 

			Di fronte alla crescente minaccia posta da AQIM e dagli altri gruppi di militanti islamisti, negli ultimi anni, la Costa d’Avorio ha incrementato il proprio apparato di forze e misure antiterrorismo, sia a livello locale sia internazionale. A titolo esemplificativo, il Paese si è unito agli sforzi profusi nell’ambito della lotta al terrorismo dall’Unione Africana, dalla Comunità Economica degli Stati dell’Africa occidentale (ECOWAS) e dagli Stati Uniti, oltre a fungere da base logistica per l’operazione francese Barkhane. Il governo di Yamoussoukro è, inoltre, tra i membri della coalizione anti-ISIS, sebbene abbia dichiarato di non aver partecipato agli attacchi aerei diretti contro i terroristi di al-Baghdadi.

			Per quanto riguarda l’impegno del governo ivoriano a livello internazionale, la Costa d’Avorio è altresì tra i Paesi che hanno ratificato la Convenzione internazionale per la repressione degli atti di terrorismo nucleare, entrata in vigore il 7 luglio 2007. Secondo tale accordo, la detenzione, fabbricazione, utilizzo e distruzione di materiale radioattivo, in grado di causare gravi danni a cose o persone, sono azioni da perseguire legalmente all’interno dello Stato in cui si verifica l’infrazione.

			Non da ultimo, la Costa d’Avorio è membro dell’Unione Mano River, cui ha preso parte il 15 maggio 200831. Tale associazione internazionale fu istituita il 3 ottobre 1971 ed inizialmente comprendeva soltanto la Liberia e la Sierra Leone, le quali si proponevano di accelerare la crescita economica, il progresso sociale e culturale attraverso un’assistenza reciproca. Con gli anni, l’associazione si è evoluta, andando a comprendere anche la Guinea, ed ha volto lo sguardo a diverse problematiche della regione, tra cui lo spostamento illegale transfrontaliero di gruppi armati e l’emergere di un estremismo etnopolitico. Di fronte a tali minacce per la pace e la sicurezza regionale, i quattro Paesi della Mano River Union hanno adottato, il 25 ottobre 2013, una strategia che mira a contrastare i crimini ed i traffici illegali oltreconfine. 

			Sul versante legislativo, il 2015 ha rappresentato per la Costa d’Avorio un anno produttivo, in cui il Paese ha adottato alcune leggi in materia di lotta al terrorismo, riguardanti, in particolare, la criminalizzazione del reclutamento e la condanna dei promotori della minaccia terroristica. Nello specifico, con il disegno di legge approvato nel febbraio 2015, coloro che sono accusati di terrorismo rischiano tra i 10 e i 20 anni di carcere, oltre ad una multa pari a 50 milioni di franchi32, mentre con una legge del mese di luglio dello stesso anno, gli ufficiali di sicurezza possono condurre intercettazioni telefoniche e raid antiterrorismo notturni, oltre a detenere i sospettati fino a 96 ore senza accuse formali33. Nello stesso periodo, il governo ivoriano ha posto il divieto per gli imam stranieri di predicare nel Nord del Paese e, in seguito all’attentato di marzo 2016, ha stanziato una cifra equivalente a 137.2 milioni di dollari da destinarsi alla lotta contro il terrorismo, oltre ad avviare un’investigazione a livello nazionale che ha portato all’arresto di 80 persone, presumibilmente connesse agli attacchi precedenti, di cui 16 coinvolte direttamente34. Le risorse allocate, a detta del governo, erano destinate a programmi di addestramento e formazione delle unità militari, al miglioramento dell’apparato di intelligence e delle misure di sicurezza alle frontiere, al rafforzamento delle capacità di difesa del Paese e ad un migliore equipaggiamento delle forze armate. Non da ultimo, la Costa d’Avorio ha rivolto lo sguardo, in una prospettiva antiterroristica, anche verso la propria politica migratoria, ambito in cui è stata richiesta l’introduzione di screening biometrici per l’identificazione degli stranieri che entrano nel Paese.

			Di fronte a tale scenario, il Consiglio Consultivo per la Sicurezza Oltreoceano del Dipartimento di Stato americano (OSAC) ha valutato positivamente l’operato del governo di Yamoussoukro in materia di lotta al terrorismo, sottolineando il sostegno mostrato alle iniziative relative, sia da parte statunitense sia dell’Unione Africana e dell’ECOWAS in Mali. Tuttavia, secondo il rapporto dell’OSAC del 22 marzo 2017, la Costa d’Avorio è un Paese ad alto rischio di terrorismo. Per quanto riguarda il contrasto al riciclaggio di denaro e al finanziamento al terrorismo, anche la Costa d’Avorio è Paese membro del GIABA, ente particolarmente impegnato nella regione in tale ambito.

			Fino al 2 giugno 2017, il Paese ha altresì ospitato una missione dell’ONU, UNOCI, istituita nell’aprile 2004, con lo scopo di garantire la messa in atto dell’accordo di pace del 24 gennaio 2003. A tal proposito, le Nazioni Unite hanno dispiegato circa 4.000 truppe e 5.000 funzionari, tra civili e volontari, fino a marzo 2016, ridotti progressivamente nell’anno seguente, arrivando al completo ritiro il 2 giugno 201735. In tale data, l’ONUha preso atto del raggiungimento di una stabilità politica ed una crescita economica nel Paese, evidenziando altresì l’unità politica e la coesione sociale, sebbene alcune sfide e questioni riguardanti la sicurezza rimanessero aperte. 

			Secondo il report di luglio 2015 dell’Institute for Security Studies, la portata del radicalismo religioso in Costa d’Avorio non ha raggiunto i livelli osservati in altri luoghi ma il Paese non può dirsi completamente al riparo da tale fenomeno. Vi sarebbero, infatti, fattori di rischio a livello politico, amministrativo, socioeconomico, religioso e geopolitico.  Gli anni di crisi sia militare sia politica hanno indebolito le strutture governative del Paese e la presenza statale, soprattutto nelle aree settentrionali ed occidentali, dove non si è stati in grado di rispondere ai bisogni della popolazione in materia di salute, istruzione, giustizia e sicurezza. Pertanto, tale vuoto potrebbe essere strumentalizzato da “imprenditori religiosi”. A ciò si aggiunge un quadro legislativo retrogrado, risalente al 1960, che risulta essere poco efficace di fronte all’emergere di nuove questioni, inesistenti 50 anni fa, e che potrebbe causare la diffusione di ideologie radicali. Un altro fattore da tenere sotto controllo è lo stato di marginalizzazione e frustrazione che caratterizza alcune popolazioni più povere, rendendole facilmente vulnerabili a fenomeni di radicalizzazione, oltre ad un certo grado di insoddisfazione verso la classe governativa, e gli episodi di corruzione che indeboliscono la fiducia della popolazione nelle istituzioni politiche. In particolare, le aree in cui risiedono le classi meno abbienti, come Abidjan, Abobo, Adjame e Yopougon, potrebbero diventare terreno fertile per “profeti autoproclamati”, alla guida di nuove campagne di proselitismo contro la classe dirigente e magari in difesa di una determinata interpretazione dell’Islam. Non da ultimo, la posizione geopolitica della Costa d’Avorio, che ha visto il governo di Yamoussoukro svolgere un ruolo diplomatico rilevante in Mali, e la libertà di circolazione esistente, rendono il Paese una facile preda dell’estremismo violento e del terrorismo di matrice jihadista. 

			il terrorismo in ghana

			Il Ghana, Paese dell’Africa occidentale con più di 28 milioni di abitanti, sembra costituire un’oasi al riparo dalla piaga del terrorismo. Nello specifico, il Paese si colloca alla 122esima posizione del Global Terrorism Index, con un indice pari a 0,16. Tale dato porta, dunque, a considerare lo Stato africano come un luogo in cui il terrorismo ha un impatto molto basso. Tuttavia, la propria posizione geografica lo vede al centro di una regione che è sempre più preda dei gruppi di militanti estremisti e ciò è fonte di preoccupazione, a tal punto che, tra il 2018 ed il 2019, lo stato di allerta è aumentato.  

			Dal punto di vista storico, il Ghana rappresenta un esempio per i propri vicini dell’Africa subsahariana, detenendo un importante primato. Il Paese è stato, infatti, il primo ad aver ottenuto l’indipendenza dal dominio coloniale britannico, nel 1957, ed ha costituito un’importante propulsore per il resto della regione. Tuttavia, accanto ad un percorso segnato dal progresso nell’ambito dell’educazione e della salute, Accra è stata altresì testimone di cadute e problematiche sul versante economico e politico, e lo scenario riguardante i diritti di donne, bambini e disabili, segna numerosi casi di violazione. Nonostante ciò, il Ghana, in cui circa due terzi della popolazione è di fede cristiana mentre la restante parte è di fede prevalentemente islamica, è considerato un baluardo in materia di convivenza multietnica e tale aspetto lo ha reso esente da forme di violenza religiosa e settaria. A tal proposito, il presidente del Paese africano, Nana Akufo-Addo, si è detto determinato a proteggere la tolleranza religiosa contro chi cerca di snaturare un credo religioso36. 

			Come sottolineato da uno dei membri principali del Nuovo Partito Patriottico (NPP), Gabby Asare Otchere-Darko, e come riportato dalla raccolta dati sul terrorismo globale degli Stati Uniti, fino al 2017 sono stati registrati 10.900 episodi di natura terroristica che hanno causato 26.445 morti e 24.927 feriti. Tuttavia, nessun caso ha interessato il Ghana37. 

			Un evento che, però, ha destato particolare attenzione è stato il rapimento, risalente al 4 giugno 2019, di due studentesse canadesi che si trovavano nel Paese per lavorare come volontarie presso un ente di beneficenza, la Youth Challenge International, nella città di Kumasi, situata nel Nord-Ovest del Paese. La liberazione è avvenuta dopo circa una settimana, il 12 giugno, ma non sono stati forniti particolari dettagli sui presunti rapitori. Tuttavia, sebbene i rapimenti e le violenze contro i cittadini stranieri non siano un tratto caratterizzante del Paese, l’accaduto ha suscitato un certo grado di preoccupazione a livello sia nazionale sia internazionale. Da un lato, il presidente del Ghana ha espresso la propria volontà di adottare misure di sicurezza volte a scongiurare altri eventi simili, anche alla luce di un ulteriore rapimento del mese precedente di un uomo indiano, avvenuto nella medesima città. Dall’altro lato, sia da parte britannica sia canadese, sono arrivati avvertimenti per i turisti presenti in Ghana, prevendo un possibile attacco terroristico nel Paese, in un contesto di tensioni regionali e di possibili disordini interni nel futuro prossimo. Secondo il governo britannico, è probabile38 che gruppi terroristici come al-Qaeda e ISIS, fino ad allora confinati al Nord Africa e alla regione del Sahel, possano dirigersi presto verso Accra e, pertanto, i fenomeni di rapimento sono da tenere sotto controllo39.

			Un altro fenomeno da considerare è l’arrivo di circa 1000 rifugiati dal Burkina Faso verso Bawku West, nel Nord-Est del Ghana40. Come sottolineato anche dal Ghana Refugee Board, il Paese ospita circa 13.500 rifugiati e richiedenti asilo provenienti dagli altri Stati confinanti, ed il numero è destinato ad aumentare, destando uno stato di allerta. L’atmosfera di cautela e preoccupazione è altresì sottolineata dagli arresti, dei primi giorni di giugno 2019, di alcuni uomini armati provenienti dal Burkina Faso, mentre si aggiravano nei pressi di chiese cattoliche al confine settentrionale del Ghana.

			Visto il timore crescente di fronte ad una probabile minaccia terroristica in Ghana, nel mese di giugno 2019 sono stati avviati programmi di formazione, in un’ottica antiterroristica, per 125 ufficiali delle forze di polizia, con l’obiettivo di acquisire le competenze necessarie per individuare e gestire eventuali episodi di matrice terroristica. Secondo il capo dell’Unità Antiterrorismo, il sovrintendente Raymond Adofiem, sebbene il terrorismo non abbia ancora bussato alle porte del Paese, le proprie forze “hanno indossato le scarpe da ballo e stanno imparando a danzare”41. Una mobilitazione di tale stampo deriva dagli attacchi che hanno colpito i Paesi vicini, Burkina Faso in primis. A tal proposito, il governo australiano si è impegnato a stanziare 75.000 dollari australiani, destinati al personale di sicurezza del “Centro di Formazione per le Operazioni di Peacekeeping Kofi Annan”, con l’obiettivo di rafforzare la capacità del Ghana di affrontare la minaccia terroristica impellente. Quest’ultima sarebbe sempre più vicina, considerando la posizione di un Paese dai confini “permeabili”, in cui i terroristi potrebbero giungere e mascherarsi da mendicanti, vivendo in particolare con le comunità di Zongo, note per la loro ospitalità. 

			In tale quadro, il 21 novembre 2018, Burkina Faso, Costa d’Avorio e Ghana hanno lanciato un’operazione di sicurezza congiunta, chiamata Koudanlgou II, nelle aree a Sud e ad Ovest del Burkina Faso, in cui 850 membri delle forze di sicurezza dei tre Paesi africani, si sono impegnati ad attuare missioni congiunte multilaterali, volte a contrastare le reti criminali, terroristiche e di trafficanti internazionali. Tale operazione è giunta dopo Koudanlgou I del mese di maggio 2018, a cui hanno partecipato Burkina Faso, Togo, Benin e Ghana, ed entrambe derivano dall’iniziativa di Accra del novembre 2017, promossa da Benin, Burkina Faso, Costa d’Avorio, Ghana e Togo, intrapresa con l’obiettivo di rivolgere l’attenzione alle problematiche di sicurezza relative agli ambiti CEDEAO, ovvero criminalità transfrontaliera, traffico illegale in ogni sua forma e terrorismo. In particolare, i cinque Paesi si erano detti pronti a mettere in atto pratiche uniformi, programmi di formazione, una maggiore cooperazione in materia di intelligence e scambio di informazioni, oltre ad operazioni sia congiunte sia miste. 

			Per quanto riguarda gli sforzi profusi a livello nazionale, secondo alcuni dati raccolti nel 2006 dall’Institute for Security Studies, il 3.5 % della spesa totale del governo di Accra è destinato alla lotta al terrorismo e, sebbene in Ghana le forze di polizia siano i primi responsabili delle operazioni antiterrorismo, tali fondi vengono stanziati anche per le unità di intelligence e le guardie di frontiera42. L’impegno di Accra a livello legislativo risale al 2008, con l’emanazione del Counterterrorism Act, in cui si prevedeva, tra le diverse misure, la creazione di una carta di identificazione nazionale contenente informazioni biometriche, quali impronte digitali e foto. Prima di tale decisione, i dati biometrici non erano diffusi nel Paese come forma di identificazione e molti cittadini utilizzavano la propria tessera elettorale o passaporto. Tale atto definiva altresì la condanna sia degli autori di atti terroristici sia di chi fornisce assistenza economica e materiale ai perpetratori. Si introduceva, inoltre, la possibilità per le forze di polizia, previo permesso del tribunale, di avviare operazioni di intercettazione telefonica, e, per gli ufficiali dell’ufficio immigrazione, di mandar via i non residenti sospettati di aver partecipato ad atti terroristici. Nello stesso anno, il governo di Accra ha approvato una legge contro il riciclaggio di denaro, con cui è stata istituita l’Unità di Intelligence Finanziaria (FIU). Precedentemente, nel mese di ottobre 2001, era stata altresì istituita l’Unità per le Operazioni Antiterrorismo, sotto l’egida del Consiglio di Sicurezza Nazionale, con il compito di condurre le operazioni relative a tale ambito e guidare le forze dell’intelligence. Il 28 settembre dello stesso anno, il governo aveva poi creato una Commissione Nazionale per la lotta al terrorismo, il cui impegno è stato elogiato dalla Missione permanente del Ghana presso le Nazioni Unite, con una nota del 18 giugno 200243.

			A livello internazionale, nel 2008, il Comando africano degli Stati Uniti (AFRICOM) ha fornito alla Marina ghanese 7 pattugliatori, con l’obiettivo di migliorare il controllo via mare44. Washington aveva precedentemente prestato assistenza al Ghana, tra il 2000 ed il 2003, stanziando 200.000 dollari nell’ambito del programma PISCES. Si tratta di un sistema di controllo delle frontiere, lanciato dal Dipartimento di Stato americano nel 1997 sulla scia del Terrorist Interdiction Program (TIP), basato su un database di dati biometrici ricavati con hardware e software specifici. In un primo periodo, tale sistema era finalizzato a facilitare le procedure di entrata dei migranti ma col tempo è stato altresì impiegato per individuare eventuali terroristi e favorire la condivisione di informazioni tra gli USA e gli altri Paesi aderenti al programma.

			Nel mese di ottobre 2009, Ghana e Togo hanno raggiunto un accordo volto ad intensificare la cooperazione in materia di crimine e sicurezza, con particolare riferimento al traffico di esseri umani e di armi di piccolo taglio, riciclaggio di denaro e lotta al terrorismo. Tale patto si inserisce in una strategia più ampia che mira a promuovere l’integrazione regionale e la libera circolazione di persone, beni e servizi, oltre a rafforzare le relazioni a livello economico. Infine, è importante sottolineare come il Ghana abbia altresì inviato truppe in Mali nell’ambito della missione dell’ONU MINUSMA, avvalorando ancor di più lo stato di preoccupazione del Paese. 

			il terrorismo in mauritania

			L’ultimo Stato dell’Africa occidentale preso in esame è la Mauritania, il cui indice relativo al Global Terrorism Index 2018 è pari a 0. In particolare, il Paese occupa la 138esima posizione, ed è, quindi, situato nella fascia “a zero impatto terrorismo”. Tale dato è di particolare interesse se si considera che la Mauritania, da un punto di vista geografico, costituisce un ponte tra il Maghreb e l’Africa sub-sahariana ed è, allo stesso tempo, caratterizzata da un forte contrasto culturale che vede una popolazione arabo-berbera nel Nord e africana nel Sud. 

			Le misure antiterrorismo adottate dal governo di Nouakchott, in seguito agli episodi di violenza estremista che hanno colpito il Paese dal 2005 al 2011, sono state particolarmente efficaci. Infatti, sebbene la presenza di AQIM e delle altre organizzazioni terroristiche nella regione del Sahel e del Sahara sia diventata sempre più pericolosa negli ultimi anni, la Mauritania ne è rimasta immune. Inoltre, dal 2010, tutti i tentativi di attacco da parte dei terroristi sono falliti, più del 60% dei jihadisti si è pentito e sono stati creati programmi per la loro reintegrazione nella società civile45.

			L’8 maggio 2018, un comunicato di AQIM, in cui si esortano i propri seguaci ad attaccare gli stranieri presenti nel Sahel, Mauritania inclusa, ha lanciato un nuovo stato di allerta46. Nonostante ciò, la minaccia jihadista sembra essere ancora lontana da Nouakchott e questo grazie anche all’impegno del governo per rendere i propri confini più sicuri, migliorare le proprie forze di sicurezza e sensibilizzare l’intera comunità, con il fine ultimo di reprimere la minaccia, riducendo sensibilmente gli attacchi e l’operosità delle organizzazioni terroristiche. Il Paese, tuttavia, non è ancora guarito da alcuni fattori che, al contrario, potrebbero alimentare correnti estremiste, quali divisioni sociali profonde, corruzione, problematiche di tipo economico, e la vicinanza con veri e propri campi di battaglia, come in Mali. Pertanto, i gruppi terroristici, ed in particolare AQIM, costituiscono una minaccia da monitorare, soprattutto al confine Sud-Est con il Mali. A tal proposito, secondo alcune fonti locali, nel 2016, vi erano 55 cittadini mauritani membri di AQIM, provenienti soprattutto dalla tribù Beydane di Brebich.

			Il primo attentato suicida in Mauritania si è verificato l’8 agosto 2009, a Nouakchott, dove un kamikaze si è fatto esplodere di fronte all’ambasciata francese, provocando 3 feriti. Prima di allora, quando AQIM era ancora nota come GSPC, uno dei propri combattenti formatosi in Mali è stato mandato in Mauritania per costituire una nuova base. Successivamente, nel mese di aprile 2008, si sono verificati alcuni scontri tra le forze di polizia e presunti membri di AQIM, responsabili altresì dell’attentato di Aleg, del 24 dicembre 2007, in cui furono uccisi 4 turisti francesi. Nel mese di agosto 2010, la stessa organizzazione terroristica ha rivendicato un attacco contro la caserma militare di Nema, nel Sud-Est del Paese, mentre nel febbraio 2011 AQIM si è detto responsabile del tentato omicidio del presidente di Nouakchott. Quest’ultimo è stato l’ultimo attentato terroristico in Mauritania ma il rischio di contagio dal Mali e dagli altri Paesi del Sahel è elevato, soprattutto se si considera la partecipazione della Mauritania al corpo antiterrorismo G-5 Sahel, elemento che la rende un probabile bersaglio del JNIM. In tale contesto, il Paese rappresenterebbe una fonte sia di ideologie sia di personale, oltre ad essere un buon canale di comunicazione per i gruppi di militanti jihadisti. 

			Un altro fattore da considerare è che, negli ultimi anni, la Mauritania è la destinazione di ingenti investimenti diretti esteri (FDI) di compagnie straniere, in particolare petrolifere, ed industrie estrattive ed ingegneristiche. Ciò ha reso il Paese sede di personale espatriato, ovvero una preda di valore per AQIM, e di infrastrutture, anch’esse un possibile oggetto di attentati. Non da ultimo, AQIM ha mostrato un interesse particolare per il settore delle risorse naturali, come nel caso degli impianti di gas di Amenas, in Algeria, e le strutture di Arlit, in Niger. Pertanto, la Mauritania potrebbe rappresentare un nuovo fronte jihadista e un nodo passivo per le attività terroristiche nelle regioni del Sahel e del Sahara47. 

			Di fronte a tale scenario, l’Ufficio delle Nazioni Unite per il controllo della droga e la prevenzione del crimine (UNODC) ha intrapreso, nel maggio 2018, un progetto che mira a formulare un piano di azione per la Mauritania, volto ad identificare gli obiettivi e le priorità del Paese nella lotta al terrorismo sul versante della giustizia criminale48. Anche gli USA, che già nel 2011 si erano uniti alle forze di sicurezza del Paese contro al-Qaeda, rappresentano un importante partner nella lotta al terrorismo49. A tal proposito, si ricordano le parole dell’ex presidente. George W. Bush durante la sua visita nel continente africano del 2003, in cui definì la Mauritania un alleato da proteggere dalla minaccia terroristica. Tale dichiarazione avveniva nello stesso momento in cui Osama Bin Laden, l’allora leader di al-Qaeda, includeva la Mauritania tra i Paesi di provenienza dei propri affiliati50. Nello specifico, Washington e Nouakchott cooperano sia in iniziative di formazione sia nelle operazioni di monitoraggio dei gruppi terroristici, in particolare AQIM, ISIS e JNIM. Infatti, grazie al supporto della Casa Bianca, e di altri alleati come la Francia, la Mauritania è riuscita a schierare 20.000 soldati nelle sette regioni militari dell’intero Paese ma le condizioni geografiche ed ambientali sfavorevoli rendono difficile un controllo efficiente in modo esaustivo. Non da ultimo, la Mauritania ha altresì preso parte al partenariato della TSCTP.

			Nell’ambito della cooperazione internazionale, nel 2011 l’Unione Europea ha incluso il Paese nella Strategia per la Sicurezza e lo Sviluppo nel Sahel, definendo la Mauritania un focus per i propri sforzi in materia di lotta all’estremismo, alla luce del rischio elevato di radicalizzazione e reclutamento dei giovani africani. Inoltre, la Mauritania è un membro attivo, oltre che dell’ONU, anche della Lega Araba e dell’Unione Africana e, nel 2017, ha chiesto di entrare a far parte del gruppo Egmont, ovvero una rete internazionale informale di intelligence finanziaria che mira a migliorare la cooperazione nella lotta al riciclaggio di denaro e al finanziamento del terrorismo. 

			Le forze di sicurezza incaricate di contrastare il terrorismo nel Paese sono la National Gendarmerie, un’agenzia paramilitare di polizia, ed il National Security Dictorate, entrambi controllati dal Ministero dell’Interno. Grazie al programma di assistenza antiterrorismo del Dipartimento di Stato americano, 160 membri di tali forze hanno partecipato a programmi di formazione riguardanti, ad esempio, la protezione delle strutture, la sicurezza alle frontiere, la gestione delle crisi e le armi di distruzione di massa.  

			Nel 2010, la Mauritania ha adottato una legislazione antiterrorismo, secondo cui il terrorismo è un atto criminale e coloro che sono coinvolti in tali attività sono perseguibili legalmente. In linea con le Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU 2178 (2014) e 2199 (2015), la Mauritania ha modificato, nel 2016, lo statuto antiterrorismo del 2010, includendo la questione dei foreign fighter e criminalizzando altresì tutte le attività di incitamento, sostegno e propaganda di attentati. Nonostante i passi in avanti in materia di lotta al terrorismo, secondo il Country Report statunitense del 2017, sono ancora necessari ulteriori sforzi per prevenire e gestire eventuali offese terroristiche e, vista l’assenza di una politica permanente riguardante la responsabilità delle frontiere terrestri, il controllo dei confini continua ad essere una priorità e, al contempo, una sfida per il Paese. Non da ultimo, i confini della Mauritania attraversano ampie zone desertiche e particolarmente instabili dal punto di vista della sicurezza, e, pertanto, il loro controllo risulta complicato. 

			In tale quadro, il governo di Nouakchott ha definito alcune zone della Mauritania settentrionale ed orientale aree militari, in cui è necessaria un’autorizzazione per accedervi, sia per i cittadini sia per il personale militare. A tal proposito, alla luce delle crescenti attività di contrabbando transfrontaliere, il 12 novembre 2017, i confini con l’Algeria sono stati designati come “zona rossa” proibita per i cittadini della Mauritania, così che il traffico di merci e persone su tale frontiera possa essere controllato più facilmente.

			Per quanto riguarda il contrasto al finanziamento del terrorismo, la Mauritania è membro della Middle East and North Africa Financial Action Task Force, un’entità regionale intergovernamentale a cui partecipano gran parte degli Stati arabi, con l’obiettivo di adottare e mettere in atto le raccomandazioni inerenti il riciclaggio di denaro ed il finanziamento e la proliferazione del terrorismo, oltre agli accordi relativi presi in sede ONU. Nel gennaio 2016, sono state avviate procedure di aggiornamento di alcune norme riguardanti il finanziamento del terrorismo, con cui sono state introdotte nuove regole amministrative per congelare gli asset degli individui e delle entità legate al terrorismo. Inoltre, è stato introdotto l’obbligo per le banche e gli uffici di cambio di segnalare le transazioni sospette alla propria unità di informazione finanziaria, ovvero la Commissione di analisi delle informazioni finanziarie. Infine, nell’ottobre 2016, il governo ha adottato un nuovo regolamento anticorruzione sulla cooperazione giudiziaria internazionale in materia di confisca e di sequestro di beni terroristici51.

			sintesi

			In questo capitolo, i Paesi in oggetto sono stati posti in ordine decrescente circa l’impatto della minaccia terroristica.

			Il primo Paese analizzato è il Mali, che si trova nella fascia ad alto impatto di terrorismo e occupa la posizione n.22 del Global Terrorism Index. I principali attentati sono stati perpetrati dal gruppo islamista Jamaat Nusrat al-Islam wal Muslimin (JNIM), formatosi il 1° marzo 2017 dall’unione di AQIM, al-Murabitoun, Ansar al-Din ed il Fronte di Liberazione della Macina (FLM). Nel 2018, è stato registrato un incremento delle attività terroristiche nel Paese, che ha causato 568 vittime da gennaio a novembre. Oltre al terrorismo jihadista, il Mali è afflitto da una forma di terrorismo etnico, i cui attori principali sono i cacciatori Dozo di etnia Dogon ed i mandriani Fulani.

			Il Burkina Faso è un Paese a impatto medio di terrorismo, che occupa la fascia immediatamente inferiore a quella del Mali nel Global Terrorism Index. Il Paese è entrato nel mirino dei gruppi jihadisti soltanto dal 2016, sebbene, già a partire dal 2015, il confine settentrionale con il Mali abbia cominciato a essere sempre più colpito da raid transfrontalieri, diretti contro la polizia burkinabé e diverse postazioni militari, rendendo l’area terreno fertile per i movimenti terroristici. Tra gli episodi più significativi, si ricorda quello del 2 marzo 2018, contro l’ambasciata francese ed il quartier generale dell’esercito nazionale, situati nella capitale Ouagadougou, colpiti simultaneamente con armi da fuoco pesanti ed esplosivi. Precedentemente, il 13 agosto 2017, la capitale era stata interessata da un attacco contro un ristorante turco ed un albergo, da parte di presunti jihadisti, che ha causato 19 morti e circa 25 feriti. La serie di insurrezioni nelle aree rurali contro le istituzioni governative e la repressione violenta da parte delle forze di polizia sono fattori che favoriscono le organizzazioni  jihadiste in Burkina Faso. 

			In Costa d’Avorio, la minaccia terroristica ha un basso impatto. Il Paese si pone nella categoria immediatamente inferiore a quella di Mali e Burkina Faso. In particolare, la Costa d’Avorio ha subito le conseguenze dei crescenti attacchi avvenuti in Mali, nella zona di frontiera. Il primo attentato terroristico, ad opera di AQIM, si è verificato il 13 marzo 2016, quando tre militanti hanno colpito un resort a Grand-Bassam, nel Sud-Est della Costa d’Avorio, causando la morte di 19 persone. Il Paese ha dato, a più riprese, supporto al gruppo sciita libanese Hezbollah.

			Il quarto Paese dell’Africa occidentale analizzato è il Ghana. Secondo il Global Terrorism Index, il terrorismo ha un impatto molto basso in tale Paese. Un evento che ha destato particolare attenzione è stato il rapimento, il 4 giugno 2019, di due studentesse canadesi, volontarie presso un ente di beneficenza. Sebbene i rapimenti e le violenze contro i cittadini stranieri non siano un tratto caratterizzante del Ghana, l’accaduto ha suscitato un certo grado di preoccupazione a livello nazionale e internazionale. Il 3.5 % della spesa totale del governo di Accra è destinato alla lotta al terrorismo. Nonostante le forze di polizia siano i primi responsabili delle operazioni antiterrorismo, i fondi vengono destinati anche alle unità di intelligence e alle guardie di frontiera.  

			In Mauritania, il terrorismo sembra non avere alcun impatto. Tale risultato può essere collegato all’efficacia delle misure antiterrorismo adottate dal governo di Nouakchott, in seguito agli episodi di violenza jihadista che hanno colpito il Paese dal 2005 al 2011. Il Paese, tuttavia, non ha ancora risolto alcuni problemi interni che potrebbero alimentare correnti estremiste, quali divisioni sociali profonde, corruzione, problematiche di tipo economico, e la vicinanza a veri e propri campi di battaglia in Mali. Nel 2011, l’Unione Europea ha incluso il Paese nella Strategia per la sicurezza e lo Sviluppo nel Sahel, definendo la Mauritania un luogo da proteggere dal pericolo del terrorismo, alla luce dell’alto livello di radicalizzazione e reclutamento dei giovani africani.
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			La regione del Lago Ciad e il terrorismo

			di maria grazia rutigliano

			introduzione

			Il presente capitolo esamina la situazione relativa alla sicurezza nei quattro principali Paesi della regione del Lago Ciad – Niger, Nigeria, Camerun e Ciad – e include un’analisi della Repubblica Centroafricana. Il fine è di individuare le principali minacce alla sicurezza della regione, richiamando l’attenzione sull’utilizzo di bambini in attentati terroristici da parte di Boko Haram, il principale gruppo terroristico della regione. Il presente capitolo analizza ciascun Paese, esaminando i principali gruppi attivi, le misure nazionali ed internazionali di contrasto al terrorismo e le conseguenze sulla società. I Paesi sono stati disposti in ordine di criticità, secondo i dati riportati dal Global Terrorism Index Report1 del 2018. Il primo Paese ad essere considerato è la Nigeria, caratterizzata da un indice “molto alto” di impatto del terrorismo. Repubblica Centrafricana, Camerun, Niger e Ciad presentano un indice “alto” del fenomeno. Parte del capitolo espone i risultati della ricerca di Mia Bloom sull’uso dei bambini da parte di Boko Haram. Le altre principali fonti utilizzate sono: il Country Reports on Terrorism del Dipartimento di Stato USA, il Global Terrorism Index 2018, un’indagine dell’UNICEF sull’emergenza dei bambini kamikaze in Nigeria, oltre a Small Arms, Children and Terrorism di Mia Bloom. 

			la nigeria

			Secondo il Global Terrorism Index Report del 2018, la Nigeria è il primo Paese africano per impatto del terrorismo ed il terzo in tutto il mondo, con un indice pari a 8,66 su 10. Il numero più alto di vittime per terrorismo in Nigeria è stato raggiunto nel 2014, anno in cui gli attacchi imputabili a Boko Haram hanno causato la morte di 6.612 persone2. Nel 2015 il dato è diminuito del 34% e nel 2016 è ancora sceso del 63%. Nel 2017, il totale dei decessi legati al terrorismo in Nigeria raggiungeva 1.532 vittime, con un’ulteriore diminuzione del 16% rispetto al 2016. Tale decrescita ha coinciso con l’avvio di operazioni antiterrorismo da parte della Nigeria e dei Paesi vicini, soprattutto Camerun, Niger e Ciad. 

			Tuttavia, il calo progressivo del numero totale di vittime del terrorismo non è dovuto a una minore attività di Boko Haram. Al contrario, nel 2017, le vittime degli attentati del gruppo estremista nigeriano erano ben 1.022 sul totale di 1.532. Il che significa che il 67% dei morti per terrorismo nel 2017 è stato provocato da Boko Haram. In sintesi, il numero complessivo degli attentati terroristici, in Nigeria è diminuito, giacché gli attentati sono attuati da molteplici gruppi armati, che sono stati meno attivi nel 2017. Tuttavia, gli attentati di Boko Haram, al contrario, sono aumentati. Infatti, sempre nel 2017, il numero complessivo di attentati effettuati dal gruppo ammontava a 222, pari al 62% in più rispetto agli attentati realizzati nel 2016. La diminuzione complessiva, invece, può essere imputata al fatto che il secondo gruppo più letale della Nigeria, ovvero gli estremisti Fulani, hanno realizzato meno attentati nel 2017. 

			Tale organizzazione si compone di individui appartenenti al gruppo etnico Fulani, formato prevalentemente da pastori, e presente in diverse nazioni dell'Africa occidentale. Occorre chiarire che l’obiettivo delle violenze dei Fulani non è l’istituzione di uno stato islamico, ma il controllo delle risorse. Per secoli, la popolazione di mandriani Fulani e gli agricoltori sedentari del Sud della Nigeria si sono scontrati per il controllo dei pascoli e delle terre fertili del Paese. I pastori Fulani sono principalmente musulmani, mentre gli agricoltori del Sud sono prevalentemente cristiani. Questo aggiunge una dimensione religiosa nel conflitto per le risorse scarse del Paese. È importante sottolineare che nel 2014, anno di estrema violenza nella regione, i Fulani sono stati definiti il quarto gruppo terroristico più letale del mondo3, considerando gli attacchi effettuati da quest’ultimo in Nigeria e nella Repubblica Centrafricana. Nel 2014, l’organizzazione aveva causato la morte di 1.229 persone, un numero molto alto rispetto alle 80 vittime del 2013.   

			Gli ultimi decenni hanno visto una nuova serie di violenze legate al terrorismo etnico in Nigeria, dovute all’aumento della popolazione e alla scarsità delle risorse, soprattutto a causa della progressiva desertificazione dell’area. Tuttavia, nel 2017, con 72 attentati, il gruppo Fulani ha registrato un calo delle attività terroristiche del 51%, rispetto al 2016. Anche le vittime, che nel 2017 ammontavano a 321, sono diminuite del 60% rispetto al 20164. I dati relativi al 2018, però, suggeriscono un nuovo aumento delle violenze commesse dagli estremisti Fulani. Sebbene i numeri non siano stati ancora confermati, circa 1.700 morti violente sono state attribuite al gruppo da gennaio a settembre 2018. Si stima che l’89% di tali vittime siano civili. Se questi dati saranno confermati5, giacché sono in fase di elaborazione e di controllo, le morti causate dagli estremisti Fulani sarebbero 6 volte superiori a quelle degli attentati effettuati da Boko Haram.

			Inoltre, per comprendere la situazione di questo Stato e della regione, è importante riservare particolare attenzione alla situazione del delta del fiume Niger. Come prima cosa, tuttavia, è necessario sottolineare alcune caratteristiche del Paese. La Nigeria è una Repubblica costituzionale di tipo federale, che comprende 36 Stati. Le specifiche problematiche del delta del Niger interessano principalmente nove di questi Stati, che sono: Abia, Akwa Ibom, Bayelsa, Cross River, Delta, Edo, Imo, Ondo e Rivers. Il problema principale dell’area è la redistribuzione della ricchezza derivante dallo sfruttamento delle risorse energetiche del sottosuolo, che ha causato la nascita di numerosi gruppi militanti per l’autonomia, a partire dal 19906. In secondo luogo, è importante specificare che la Nigeria è il Paese più popoloso dell’Africa, con 199 milioni di abitanti7. Questi sono divisi in parti quasi uguali tra musulmani e cristiani e vivono prevalentemente nel Sud del Paese. Nonostante la lingua ufficiale sia l’inglese, la popolazione nigeriana parla più di 500 idiomi indigeni. Inoltre, lo Stato ospita oltre 250 etnie differenti8. È importante, ai fini di una maggiore comprensione del quadro generale, citare i tre principali gruppi etnici nigeriani. Il primo è quello degli Hausa, di religione musulmana, che rappresenta il 27.4% della popolazione. A seguire, ci sono gli Igbo, che possono essere cristiani o animisti e rappresentano il 14.1% del Paese. Infine, la terza etnia più rappresentata è quella degli Yoruba, cristiani e musulmani, che conta il 13.9% degli abitanti totali della Nigeria. Tutte queste diversità, unite ad un’estrema povertà, nonostante la ricchezza di risorse, ha causato una crescita progressiva della conflittualità nella regione del delta del fiume Niger. 

			La questione delle violenze nell’area è strettamente collegata all’estrazione di combustibili fossili dal sottosuolo. La Nigeria ha uno dei PIL più alti dell’Africa ed è caratterizzata da un’economia in crescita. Il settore petrolifero è il più importante del Paese, soprattutto nella regione meridionale, dove il fiume Niger sfocia nel mare. La presenza di greggio è stata scoperta, per la prima volta, nel 1956 ad Olobiri, una piccola comunità nello stato di Bayelsa, nella regione orientale del delta del Niger. La Nigeria è quindi entrata a far parte dell’OPEC nel 1971. Il settore petrolifero, oggi, rappresenta il 10% del PIL del Paese e le esportazioni di greggio contano l’83% dei proventi totali delle vendite all’estero. Oltre al petrolio, la Nigeria è ricca di gas, stagno, ferro, carbone, calcare, niobio, piombo e zinco. Le risorse del Paese si concentrano nella regione del delta del Niger, dove lo sfruttamento del sottosuolo ha innescato una serie di problematiche tra il governo centrale e le popolazioni locali, specialmente per quello che riguarda le etnie Ogoni, Ijaw e Itsekiri. 

			Le ragioni alla base dei violenti scontri etnici, che si susseguono dagli anni 90, sono: il ruolo dei colossi internazionali del petrolio, l’estrema povertà, l’impatto ambientale delle estrazioni e una preesistente conflittualità etnica e religiosa. L’estrazione di greggio è gestita tramite una collaborazione tra la Nigerian National Petroleum Corporation, di proprietà dello Stato, e numerose multinazionali internazionali, come Chevron, Exon Mobil, Eni, Shell, Texaco e Total Agip. È quindi il governo centrale di Abuja a trarre i maggiori profitti dal settore energetico, attraverso i rapporti con le grandi aziende estere. Lo Stato federale, però, fallisce nella redistribuzione degli introiti, lasciando una parte della popolazione in povertà. Tale situazione è andata a discapito degli Stati regionali del delta del Niger, la cui popolazione ha reagito aggregandosi in organizzazioni di resistenza all’azione del governo centrale. Alcune di queste erano movimenti di tipo pacifista, mentre altre hanno portato avanti metodi violenti e hanno diffuso il terrore in tutta l’area.

			Il primo gruppo ribelle strutturato è nato nel 1990: si trattava dell’organizzazione pacifista MOSOP, il Movimento per la Sopravvivenza del Popolo Ogoni, un’etnia che conta circa 500.000 individui. Il MOSOP, guidato da Ken Saro-Wiwa, ha lanciato una campagna non-violenta nel 1990, contro il governo e la Royal Dutch/Shell, ottenendo uno stop temporaneo della produzione nel 1993. Saro-Wiwa e altri otto membri principali del gruppo furono, però, poi giustiziati dal regime militare nigeriano nel 1995. Negli stessi anni, altri gruppi di resistenza nacquero in alcuni villaggi della regione del delta del Niger, come il Consiglio Giovanile degli Ijaw e i Vigilantes del Delta del Niger. Questi adottarono una tattica aggressiva e non pacifista, come il MOSOP. I loro attacchi prendevano di mira le compagnie petrolifere multinazionali ed erano finalizzati all’estorsione di denaro. 

			Tuttavia, secondo un rapporto dell’International Crisis Group9, i militanti del delta del fiume Niger, nell’ultimo decennio, si sono evoluti dal punto di vista strategico e portano avanti obiettivi più mirati. La richiesta principale è quella di partecipare ad un comune “controllo delle risorse”. Ciò significherebbe che una quota delle entrate petrolifere prodotte dalla loro regione dovrebbe andare a beneficio dei vari gruppi di resistenza del delta del fiume Niger. Nel 2004, la Forza Volontaria del Popolo del Delta del Niger (NDPVF), un gruppo militante di etnia Ijaw, guidato da Alhaji Mujahid Dokubo-Asari, ha minacciato la “guerra totale” contro il governo nigeriano, se non fosse stato approvato un piano di condivisione del controllo sulle risorse. 

			Con l’obiettivo di rafforzare queste richieste, nel gennaio del 2006, è nato il Movimento per l'emancipazione del Delta del Niger (MEND), un’organizzazione ombrello dei vari gruppi di resistenza dell’area, guidato da Henry Okah. Il movimento ha attirato l’attenzione internazionale a seguito del sequestro di quattro cittadini stranieri che lavoravano nel settore petrolifero, rivendicata da MEND nel gennaio del 2006. Da allora, gli attacchi del gruppo contro gli oleodotti e i rapimenti hanno avuto un forte impatto sulla produzione di petrolio nel Delta del Niger, che è diminuita di circa un terzo tra il 2006 e il 200810. 

			La situazione è migliorata a partire dal 2009, quando il governo di Abuja, guidato dal presidente Umaru Yar’Adua, ha lanciato alcuni programmi a favore dei gruppi attivi nel delta del Niger. Tali misure prevedevano una politica di amnistie, supporto economico e assistenza alla ricerca di lavoro per i membri delle organizzazioni di resistenza. In cambio, il governo ha chiesto la fine degli assalti contro l’industria petrolifera11. Queste politiche sono state particolarmente efficaci, come testimoniato anche da un conseguente aumento della produzione di greggio dal 2009 al 201112. I problemi, però, si sono ripresentati quando Muhammad Buhari è stato eletto presidente della Nigeria, nell’aprile del 2015, e ha deciso di mettere fine al programma di amnistie e supporto economico per la resistenza. Tale decisione ha determinato la nascita di nuove organizzazioni armate paramilitari come gli Avangers del Delta del Niger13 (NDA). 

			Il 23 febbraio del 2019, Buhari è stato riconfermato presidente della Nigeria. Secondo alcuni osservatori, tale evento rischia di avere un ulteriore impatto negativo sulla situazione della regione, soprattutto a causa delle nazionalizzazioni del settore petrolifero sostenute dal presidente, nonostante l’inefficienza e la corruzione dilagante nel Paese14. Inoltre, gli Avangers del Delta del Niger avevano dichiarato, il 14 febbraio 2019, che avrebbero paralizzato l’economia del Paese se Buhari fosse stato rieletto capo di Stato15. La crisi del delta del Niger rischia, quindi, di aggravarsi nel corso del 2019, con importanti conseguenze sulla stabilità della regione. Una nuova ondata di attacchi e violenze nel Sud del Paese potrebbe avere un forte impatto negativo sulla capacità del governo centrale di Abuja di impegnarsi nella lotta contro Boko Haram e contro gli estremisti Fulani. Una risposta efficace contro il terrorismo in Nigeria è più che mai necessaria, alla luce dell’aumento degli attacchi da parte dell’organizzazione jihadista nel 2017 e considerata la crescita delle violenze degli estremisti Fulani, nel 2018. 

			L’attuale legge antiterrorismo della Nigeria risale al 2011, ma è stata modificata nel 2013 e ha subito un ulteriore rafforzamento nel 2014, con l’adozione della “Strategia di Sicurezza Nazionale” e, nel 2016, con la “Strategia Nazionale Antiterrorismo”16. L’esercito nigeriano è il primo attore nella lotta al terrorismo ed è impegnato in numerose operazioni, soprattutto nel Nord-Est del Paese, l’area maggiormente colpita da Boko Haram. Il resto del territorio nazionale è monitorato, in aggiunta, dal Dipartimento per la Sicurezza dello Stato (DSS), dalle Forze di Polizia nigeriana e dal Ministero della Giustizia. Le attività di queste agenzie sono coordinate dall’Office of National Security Advisor (ONSA), seppur con alcuni limiti per quanto riguarda la condivisione delle informazioni. Esistono anche alcuni gruppi di sicurezza locali, definiti collettivamente come “Civilian Joint Task Force”, che grazie alla conoscenza del territorio hanno fornito un importante supporto contro le minacce terroristiche e hanno intrapreso azioni a favore della tutela delle categorie più deboli del Paese.  

			È importante, inoltre, sottolineare che la Nigeria è un membro della Coalizione Globale per la lotta all’ISIS17, una coalizione formata da 81 Stati per contrastare l’ISIS. Il personale USA del Dipartimento di Stato, del Dipartimento della Difesa, del Federal Bureau of Investigation, e dell'agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale offrono, inoltre, un supporto continuo alle autorità locali per aumentare la loro efficacia contro il fenomeno del terrorismo. Inoltre, il governo di Abuja ha partecipato a diversi programmi di addestramento e formazione offerti dal Department of State’s Antiterrorism Assistance (ATA) degli Stati Uniti. Il Country Report on Terrorism 2017 del Dipartimento di Stato USA ha sottolineato un tema particolarmente spinoso che riguarda la lotta al terrorismo nel Paese. Questo è rappresentato dal fatto che le forze di sicurezza nigeriane sono state ritenute colpevoli di aver effettuato torture, abusi e uccisioni extragiudiziali ai danni dei prigionieri di Boko Haram.  

			In materia di contrasto al finanziamento del terrorismo, la Nigeria è un membro del Gruppo di Azione Inter-governativo contro il Riciclaggio di Denaro nell’Africa occidentale18 (GIABA), fondato nel 1999 dai Paesi della Comunità Economica degli Stati dell’Africa occidentale (ECOWAS). Nel gennaio 2006, lo statuto della GIABA è stato rivisto per riflettere il legame crescente tra riciclaggio di denaro e finanziamento del terrorismo. Il Dipartimento per la Sicurezza dello Stato è l’organo responsabile di indagare sui casi di finanziamento al terrorismo. Questo, però, ha gravi limiti, soprattutto per quello che riguarda la condivisione delle informazioni con altre agenzie, nazionali ed internazionali, che compiono attività simili. Il governo nigeriano ha, inoltre, il potere di congelare e confiscare gli asset sospettati di essere legati ad attività terroristiche, in linea con il regime di sanzioni dell’ONU contro al-Qaeda e l’ISIS.

			Infine, per quanto riguarda le attività di riabilitazione e lotta all’estremismo violento, il National Counter Terrorism Center del governo nigeriano ha adottato una strategia per migliorare la propria azione, nell’agosto del 2017, con il sostegno della Gran Bretagna e nel quadro di riferimento delle Nazioni Unite19. In particolare, Abuja ha iniziato ad addestrare il personale nello Stato del Gombe per mettere in atto un programma di reinserimento e reintegrazione per gli individui che hanno compiuto un processo di de-radicalizzazione. Il programma è stato denominato Operation Safe Corridor. Nel tentativo di equipaggiare le comunità nel contrasto dell’estremismo, la Nigeria è stata la nazione guida nell’ambito del Global Community Engagement and Resilience Fund (GCERF), il quale richiede ai Paesi membri di stabilire meccanismi di supporto che mettano insieme le agenzie governative, le organizzazioni della società civile e del settore privato, per sviluppare programmi unitari e completi di contrasto all’estremismo violento.

			boko haram e il fenomeno dei bambini kamikaze

			Tra il 2009 e il 2015, Boko Haram ha attaccato e distrutto più di 900 scuole e ha portato alla chiusura di più di 1.500 istituti per l’istruzione. In quello che è stato definito un vero e proprio “assalto contro l’educazione occidentale”20, Boko Haram ha raso al suolo edifici, assassinato insegnanti e studenti. Dal 2014, ha cominciato a rapire bambini e bambine da queste scuole, inserendoli nell’organizzazione e costringendoli ad affiancare i militanti.  

			Mia Bloom, docente di comunicazione alla Georgia State University, ha studiato per sei anni il rapporto tra le organizzazioni terroristiche e i bambini. Nel suo ultimo libro, edito nel 2017 da Cornell University, Small Arms: Children and Terror, fa numerosi riferimenti alle pratiche di Boko Haram ai danni di minori, bambini e bambine, soprattutto in Nigeria. Il testo parte dalla definizione di bambino e analizza la sua trasformazione in un terrorista. Successivamente, si occupa della differenza tra bambini-soldato e bambini nei gruppi terroristici. Questi ultimi si distinguono dai primi per il più intenso di indottrinamento ideologico a cui sono sottoposti. Tramite un’analisi storica, la Bloom individua ulteriori differenze tra i bambini impiegati nei conflitti armati e bambini nelle organizzazioni terroristiche, tra cui: il ruolo dei parenti/guardiani, il tema dell’inclusione sociale, l’accesso all’uso di droghe, l’educazione. 

			Il tema dell’educazione è particolarmente caro a Boko Haram, spiega la Bloom, poiché il gruppo disapprova totalmente l’istruzione occidentale e impone lo studio esclusivo di quella islamica. Il nome stesso dell’organizzazione si traduce con “l’educazione occidentale è proibita”. Tuttavia, il leader del gruppo, Mallam Sanni Umanai, ha sottolineato, nel 2009, che l’interpretazione del nome fa riferimento non solo all’istruzione, ma alla cultura occidentale in generale, al fine di affermare la superiorità di quella islamica. Tuttavia, per quanto riguarda l’approccio dell’organizzazione verso l’educazione, l’autrice sottolinea che Boko Haram presenta analogie con i Talebani afghani. Entrambi i gruppi, infatti, sostengono che l’istruzione possa essere unicamente religiosa e riservata solo al genere maschile. Di conseguenza, quando non possono controllare le scuole e i loro curricula, i militanti tendono a perpetrare attacchi contro istituti femminili o contro quelli che utilizzano libri di testo occidentali.

			Inoltre, la Bloom analizza l’indottrinamento imposto ai minori finiti nelle mani di Boko Haram. Nel tentativo di comprendere in che modo bambini in tenera età arrivino a perpetrare violenze terribili, come un attentato kamikaze, il testo della Bloom passa in rassegna il processo di socializzazione verso l’odio che accompagna i minori nelle organizzazioni. “I bambini non ‘nascono’ terroristi, ma imparano a desiderare di voler essere parte di un’organizzazione terroristica”, scrive la Bloom. Ai bambini viene “insegnato l’odio” tramite la socializzazione e l’immersione nel proprio ambiente, poi tramite la coercizione e l’esposizione prolungata a quella che viene definita “la cultura del martirio”. Il libro fa largo riferimento alle pratiche dello Stato Islamico a questo riguardo e si occupa in maniera approfondita anche di Boko Haram, vista una crescita allarmante del fenomeno dei bambini kamikaze nella regione del Lago Ciad. 

			Il 22 agosto del 2018, UNICEF ha lanciato un allarme a tale riguardo. Il Fondo per l’infanzia ha reso noto che Boko Haram stava utilizzando prigionieri civili per effettuare attentati suicidi e ha sottolineato che un crescente numero di questi kamikaze erano bambini21. Secondo le stime delle Nazioni Unite, la quantità di minori impiegati da Boko Haram per gli attacchi suicidi era quadruplicata durante il 2017, rispetto all’anno precedente. Dal primo gennaio 2017 ad agosto del 2018, 83 minori erano stati obbligati a farsi saltare in aria nel Nord-Est della Nigeria. Di questi, 55 erano bambine, spesso al di sotto dei 15 anni. Gli altri 27 minori erano maschi e uno di questi era appena un neonato, che era stato imbottito di esplosivo e fatto saltare in aria mentre si trovava in braccio a un’altra bambina. “Boko Haram (a differenza dello Stato Islamico) seleziona ragazze molto giovani e donne anziane per diventare kamikaze, mentre le ragazze in età da concepimento (tra i 14 ai 19 anni) sono ‘tenute’ e messe incita. Queste sono molto più utili a Boko Haram per la procreazione della nuova generazione piuttosto che come kamikaze”22, scrive Bloom, per spiegare perché siano proprio i più giovani ad essere coinvolti in questo tipo di violenze. 

			Le violenze di Boko Haram contro le donne sono note. Il 19 febbraio 2018, 110 ragazze tra gli 11 e i 19 anni vengono rapite dai militanti di Boko Haram in una scuola femminile di Dapchi, nei pressi del confine Nord-Est tra la Nigeria e il Niger23. Un evento simile si era già verificato il 14 aprile del 2014, quando il gruppo aveva rapito 276 ragazze, tra i 16 e i 18 anni, nella scuola di Chibok, nello stato Nord orientale del Borno, in Nigeria. È interessante notare come nel rapimento del 2018 l’organizzazione abbia colpito ragazze più piccole, praticamente bambine, poiché è stato attuato in una scuola dove erano presenti classi inferiori, rispetto a quella colpita nel 2014. L'uso di bambini, progressivamente più piccoli, per effettuare attentati, è dovuto al fatto che Boko Haram è riuscito a padroneggiare la tecnologia dei mini-ordigni24, che possono essere posti sotto gli abiti di un bambino. Tale pratica è particolarmente importante perché ha consentito all’organizzazione di penetrare in luoghi affollati, come mercati e piazze, dove i minori non sono visti con sospetto. In questo modo, Boko Haram è riuscito a provocare un numero consistente di vittime. L’utilizzo di minori negli attacchi ha avuto un ulteriore impatto sulla popolazione civile, quello di creare sospetti e timori nei confronti dei prigionieri, anche bambini, che era no stati rilasciati, salvati o che erano fuggiti da Boko Haram. Di conseguenza, molti di questi ostaggi sono stati doppiamente vittimizzati. Dopo avere affrontato le violenze di Boko Haram, hanno dovuto subire il processo di stigmatizzazione da parte della società, proprio quando avevano bisogno di reintegrarsi.  

			Fatima Akilu, psicologa capo della Neem Foundation in Nigeria, ha sottolineato che i problemi psicologici che affrontano i bambini di Boko Haram sono stratificati. “I minori vivono il trauma di essere testimoni di violenza e/o di partecipare alle atrocità, cosa che si può sovrapporre a una preesistente condizione psicologica”25. Tale condizione è rappresentata dal fatto che questi provengono una situazione, come quella di alcune regioni della Nigeria, caratterizzata da conflitti e violenze, che possono averli precedentemente destabilizzati. In tali circostanze, inoltre, può crearsi il fenomeno delle “identità fratturate”, specialmente in quei bambini che non riescono ad accettare la violenza delle azioni che hanno compiuto. Secondo Hamsatu Allamin, la manager regionale del Programma di Stabilità e Riconciliazione della Nigeria e coordinatrice della Federazione delle Associazioni di Donne Musulmane Nigeriane, nel 2018 c’erano almeno 500 bambini in Nigeria, tra gli 8 e i 15 anni, che erano scappati da Boko Haram. Questi si trovavano o in prigione o sotto trattamento psicologico. Tutti i bambini sono stati addestrati all’uso delle armi e “hanno visto persone massacrate o le hanno massacrate essi stessi”. Questa continua sovraesposizione alla violenza ha conseguenze devastanti per il bambino e rischia di avere effetti a lungo termine nelle nuove generazioni della Nigeria e degli altri Paesi della regione. 

			la repubblica centrafricana 

			La Repubblica Centrafricana è un Paese continentale dell’Africa centrale dove si sono verificati due tra i più letali attacchi terroristici del 2017. Entrambi avvenuti nel mese di maggio, gli assalti hanno causato la morte di 133 e 108 persone. Questi attentati sono accomunati dalla matrice etnico-religiosa. Il Paese africano, infatti, è dilaniato dal terrorismo legato ai conflitti tra le due principali religioni monoteiste. Nella Repubblica Centrafricana, le fedi più diffuse sono quelle indigene (35%), seguite dal protestantesimo (25%), dalla religione cattolica (25%) e, infine, dall’Islam (15%)26. I cristiani e i musulmani condividono una lunga storia di scontri e violenze nel Paese. 

			A seguito dell’indipendenza dalla Francia, avvenuta nel 1960, la Repubblica Centrafricana ha vissuto lunghi anni di instabilità. Nonostante il Paese sia ricco di diamanti, oro e petrolio, rimane uno dei più poveri del globo, con un PIL pro capite che si colloca al quarto posto tra i più bassi al mondo. La sua economia ha subito una grave crisi nel 2012, durante il quale la crescita è stata pari al -36%, secondo i dati del Fondo Monetario Internazionale27. All’instabilità economica si è aggiunta la tensione interreligiosa, che è aumentata durante il 2013, a seguito di un colpo di Stato delle milizie Seleka. Queste ultime hanno deposto il presidente François Bozize, che era salito al potere a sua volta con un colpo di Stato, nel 2003. La presa della capitale, Bangui, da parte dei Seleka, effettuata il 24 marzo 2013, ha scatenato la reazione dei guerriglieri cristiani Anti-balaka – nome che in lingua locale significa “quelli che portano gli amuleti contro i kalashnikov” – avviando così un sanguinoso conflitto civile. A seguito delle elezioni del 2016, Faustin-Archange Touadéra è diventato presidente del Paese, dopo aver ricoperto la carica di primo ministro dal 2008 al 2013. Tuttavia, il governo centrale non avrebbe più recuperato il controllo di alcuni territori, che rimangono in mano alle milizie armate28.  

			Secondo il Global Terrorism Index Report del 2018, la Repubblica Centrafricana è il 7° Paese che ha subito maggiormente l’impatto del terrorismo in Africa e il 15° al mondo, con un indice pari a 6,71 su 10. Le fazioni islamiste che si sono formate dallo scioglimento dei Seleka si concentrano nelle regioni centrali del Paese, mentre le milizie anti-balaka controllano alcuni territori nel Nord-Ovest. La Repubblica Centrafricana è l'unico Paese che rientra tra i primi 25 Stati della lista del Global Terrorism Index che non è attualmente interessato da un conflitto. Tuttavia, secondo il report stesso, i Paesi non in guerra che registrano livelli più alti di terrorismo sono solitamente quelli che vivono una situazione di post-conflitto, come la Repubblica Centrafricana o la Colombia29. In tale situazione, i civili sono quelli che scontano maggiormente il clima di violenze. Questi, infatti, sono stati presi di mira numerose volte, nonostante la presenza delle forze di pace delle Nazioni Unite. Si stima che 461.000 persone, in maggioranza musulmane, siano fuggite nei Paesi vicini e circa 421.700 sono sfollati internamente30.  

			Secondo quanto riferisce l’UNICEF, il 2017 è stato un anno particolarmente difficile per le donne e i bambini della Repubblica Centrafricana31. La rappresentante delle Nazioni Unite nel Paese africano, Christine Muhigana, ha spiegato che, nel corso degli ultimi mesi del 2017, le violenze nella Repubblica Centrafricana sono aumentate, inizialmente soprattutto nelle regioni centrali e Nord-orientali, per dilagare anche nel Sud del Paese, che è risultata poi l’area più colpita dalle violenze. In tale contesto, le donne e i bambini sono le principali vittime degli attacchi. La popolazione conta circa 5 milioni di persone e tra questi ben 2,5 milioni necessitano di supporto umanitario. L’UNICEF ha stimato che 1,3 milioni dei bisognosi sono minori. Alla fine del 2017, il 20% delle scuole risultavano chiuse per via della grave situazione di insicurezza, e quelle che erano rimaste aperte non disponevano del numero sufficiente di insegnanti. Le violazioni dei diritti umani sono altresì cresciute in maniera esponenziale, in quanto, nel 2017 è stato registrato un aumento del 50%, rispetto al 2016, nel numero di bambini reclutati dai gruppi armati. Christine Muhigana ha affermato di essere molto preoccupata di tale situazione: “C’è un’intera generazione che rischia di crescere traumatizzata, senza un’educazione regolare, un’assistenza medica decente e costantemente esposta ad orribili violenze”. 

			In materia di lotta al terrorismo il governo centrale di Bangui risulta particolarmente debole, a causa delle difficoltà di controllare il proprio territorio. In un report del 6 dicembre 2017, scritto da un gruppo di esperti per la Repubblica Centrafricana delle Nazioni Unite, si riferiva di “progressi limitati” nel restauro dell’autorità e del controllo statale sul territorio32. In tale anno, circa il 70% del Paese era sottoposto al controllo delle milizie armate. Le fazioni ex-Seleka hanno istituito un’amministrazione parallela e un sistema di tassazione illegale, nelle aree centrali e occidentali del Paese. Invece, gli anti-balaka hanno monopolizzato l'accesso alle miniere di diamanti e ai siti di estrazione dell'oro, con la complicità di alcuni funzionari statali. Le organizzazioni utilizzano i proventi così raccolti per effettuare attentati nel Paese. Secondo gli esperti delle Nazione Unite, un canale adeguato alla risoluzione di tale situazione può essere individuato nelle iniziative dell’Unione Africana, di cui la Repubblica Centrafricana fa parte. Nello specifico, si fa riferimento alla road map per la pace e la riconciliazione. Un documento, che prevedeva un immediato cessate il fuoco tra le milizie armate e un percorso per la stabilizzazione del Paese, è stato firmato il 20 giugno 2017 grazie alla mediazione della Comunità di Sant’Egidio, alla presenza di osservatori della comunità internazionale, dell’inviato delle Nazioni Unite, Parfait Onanga-Aynya, dell’Unione Europea e del governo italiano, che ha ospitato l’incontro. Si tratta di uno dei numerosi esempi recenti di tentativo di accordo tra gruppi ribelli e governo centrale, che non ha, tuttavia, eliminato le violenze nel Paese. L’ultimo tentativo risale al febbraio del 2019.

			Anche la Repubblica Centrafricana è particolarmente debole nel controllo dei propri confini, che vengono attraversati dai gruppi armati cristiani e musulmani e che permettono il traffico di armi e munizioni dalla Repubblica Democratica del Congo, a sud33. I punti di ingresso più utilizzati alla frontiera meridionale sono quelli in prossimità dei centri abitati di Bangassou, Béma, Satema. A tale proposito, l’embargo sulle armi, imposto dalle Nazioni Unite nel 2013, continua a essere oggetto di numerose critiche. Nel corso degli ultimi anni, il governo di Bangui ha più volte chiesto che le restrizioni venissero sospese, per permettere il rifornimento di armi alle forze di sicurezza, le Forze Armate Centrafricane (FACA). Il provvedimento è stato rinnovato, il 31 gennaio 2018, per un altro anno. Tuttavia, all’inizio 2018, un carico di armi leggere, destinato a equipaggiare le forze armate della Repubblica centrafricana, è arrivato a Bangui34. A inviare gli armamenti è stata la Russia con l’autorizzazione speciale dell’ONU. Sempre grazie all’avallo delle Nazioni Unite e in deroga all’embargo, anche i 175 istruttori russi sopra menzionati sono arrivati nello Stato africano nel gennaio 2018 per contribuire alla stabilizzazione del Paese. Questi sono stati stanziati in un campo militare situato nel Sud-Ovest del Paese. 

			Il 31 gennaio 2019, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha valutato la possibilità di eliminare l’embargo sulle armi contro la Repubblica Centrafricana. La Francia ha presentato una risoluzione per rivedere l’embargo entro il mese di settembre, nel caso in cui il governo della Repubblica Centrafricana rispetti gli indicatori imposti dall’ONU sulla gestione delle armi, il disarmo dei gruppi e la riforma del suo sistema di sicurezza. Tale risoluzione rinnoverebbe l’embargo fino al 2020, ma lascerebbe la possibilità di sospenderlo parzialmente, permettendo al governo di Bangui di acquistare le armi senza dover richiedere un permesso speciale al comitato delle sanzioni delle Nazioni Unite. Il segretario generale dell’ONU, Antonio Guterres, presenterà un rapporto entro il 31 luglio 2019, per valutare il livello di adesione alle direttive del Paese africano le direttive. Un ulteriore recente sviluppo per la Repubblica Centrafricana è l’istituzione di un tribunale speciale per processare i crimini di guerra, che ha iniziato le indagini il 4 giugno 2019. Il tribunale ha sede nel Paese centrafricano ed è composto da giudici nazionali e internazionali. La Corte Penale Internazionale (ICC) aveva iniziato a indagare sui crimini commessi nel Paese già dal 2012. L’istituzione del nuovo tribunale speciale era già stata programmata nel 2015, ma sono stati necessari 3 anni per assicurare la protezione delle vittime e dei testimoni.

			Se il 2017 è stato un anno estremamente violento per il Paese, che ha registrato 2 dei 3 più letali attentati terroristici al mondo, il 2018 non è stato da meno. Sebbene il numero di vittime sia minore, rispetto all’anno precedente, gli assalitori hanno preso specificamente di mira la popolazione civile e le frange più bisognose, a causa del loro credo religioso. L’assalto più letale dell’anno si è verificato il 15 novembre, ad Alindao, un villaggio situato 300 km a est della capitale. In tale occasione 42 persone hanno perso la vita. L’attentato ha colpito, nello specifico, una missione cattolica del villaggio, che ospitava 20mila rifugiati. A seguito dell’attacco, migliaia di queste persone erano state costrette alla fuga a causa delle fiamme che divampavano nel campo profughi, a cui sono stato dolosamente appiccato un incendio. Tale assalto ha rappresentato una risposta ad un precedente attacco contro alcuni musulmani, portato avanti dai militanti cristiani locali, gli anti-balaka. In occasione delle violenze di novembre 2018, il coordinatore umanitario delle Nazioni Unite per la Repubblica Centrafricana, Najat Rochdi, aveva rilasciato una dichiarazione in cui affermava che “questo circolo vizioso” dei frequenti attacchi contro i civili era “inaccettabile”35. 

			Un altro assalto, che ha sollevato l’indignazione della comunità internazionale, è stato quello ai danni della chiesa cattolica di Notre Dame de Fatima, situata nella capitale Bangui. L’attacco si è verificato il 1° maggio 2018 e ha provocato la morte di almeno 15 persone, tra queste anche il prete della comunità, Albert Toungoumale Baba. Il giorno successivo, il 2 maggio, la sessione plenaria del Parlamento Europeo a Bruxelles si è aperta con le parole del presidente dell’istituzione, Antonio Tajani, che ha espresso condoglianze e solidarietà alle famiglie “delle vittime dei recenti attacchi terroristici contro le comunità religiose”. Il presidente, nello specifico, ha citato poi “l’attacco terroristico avvenuto ieri in una chiesa cristiana nella Repubblica Centrafricana, dove sono morte oltre dieci persone”36. Non solo l’Europa, ma le comunità cristiane in tutto il mondo si sono scandalizzate per il brutale attacco diretto ad una chiesa cattolica. Anche il 2019 è stato caratterizzato da violenze. Il 24 marzo, oltre 50 persone sono state uccise in un attacco sferrato da un gruppo armato in diversi villaggi nel Nord-Ovest della Repubblica Centrafricana, nei pressi del confine con il Ciad. Il governo del Paese ha attribuito la responsabilità dell’attacco al gruppo ribelle armato noto come 3R, che inizialmente si era formato nel 2015 per proteggere la popolazione di minoranza di Puehl dagli attacchi delle milizie anti-balaka.  

			il camerun 

			Secondo il Global Terrorism Index Report37 del 2018, il Camerun è il 16° Paese al mondo ad aver subito maggiormente l’impatto del terrorismo, con un indice pari a 6,61 su 10. Nello specifico, il Paese ha vissuto una forte crescita delle attività terroristiche, durante l’ultimo decennio. L’area maggiormente interessata dalla crescita del terrorismo in Camerun è stata quella del cosiddetto Estremo Nord, al confine con Nigeria e Ciad38. La minaccia più rilevante, anche in questo caso, è rappresentata da Boko Haram, che si è particolarmente espanso in Camerun. Il governo camerunense ha dovuto assumere importanti misure di contrasto al fenomeno. Per quanto riguarda il quadro istituzionale, il Camerun è una Repubblica presidenziale monocamerale, il cui presidente è Paul Biya. Secondo l’Ufficio Antiterrorismo del Dipartimento di Stato USA, la lotta contro la minaccia terroristica è considerata una priorità assoluta dal governo di Biya.  

			Nel 2017 il Camerun è entrato a far parte della Global Coalition per sconfiggere l’ISIS. Inoltre, il Paese dal 2014 continua a contribuire significativamente alla crescita e all’evoluzione della Multi-Nazional Joint Task Force (MNJTF) contro Boko Haram. Il Camerun è un membro attivo del MNJTF, il cui settore di Mora è comandato da un generale camerunense. Mora è il capoluogo del dipartimento di Mayo-Sava, nella Regione dell'Estremo Nord del Paese, nei pressi del Lago Ciad. Inoltre, le forze di sicurezza camerunesi partecipano attivamente ad operazioni di combattimento nazionali e regionali contro Boko Haram e contro le cellule africane dell’ISIS, che si concentrano prevalentemente nell’area settentrionale del Paese. Il Camerun risulta poi particolarmente dinamico nel partenariato trans-sahariano contro il terrorismo. Per quanto riguarda le altre attività regionali, il Paese partecipa anche alle iniziative dell’Unione Africana e delle Nazioni Unite in materia di contrasto al terrorismo.

			La minaccia terroristica destabilizza il Camerun, soprattutto nell’area settentrionale, ma ha anche l’effetto di innescare una catena di violenze che risultano nella proliferazione di movimenti estremisti locali. Secondo le autorità del Paese, le condizioni di povertà che caratterizzano la regione dell’Estremo Nord, insieme all’incapacità del governo di monitorare efficacemente tale zona, sono le principali radici dell’estremismo locale39. Nonostante il Camerun vanti una tradizione di coesistenza multietnica, all’interno del territorio nazionale si verificano spesso tensioni settarie, soprattutto nella parte settentrionale del Paese. 

			Per quanto riguarda il quadro interno del Paese, il Camerun ha adottato una legislazione specifica, conosciuta come “Legge per Combattere il Terrorismo”, entrata in vigore nel 2014. Questa consiste in alcune leggi, ideate con lo scopo di perseguire le attività terroristiche, che sono contenute all’interno del Codice Penale, di quello Procedura Penale e anche nel Codice Militare di Giustizia. Le misure puniscono gli atti che potrebbero rappresentare una minaccia contro l’autorità statale, la sicurezza pubblica e dei singoli cittadini, la proprietà privata, l’aviazione civile e la navigazione marittima. In particolare, tale legislazione prende di mira l’utilizzo di armi da fuoco, materiali esplosivi e le pratiche di cattura e detenzione di ostaggi. La pena massima per attività legate al terrorismo può essere quella capitale. Secondo quanto riferito da alcuni osservatori internazionali, le autorità del Camerun hanno utilizzato la legge antiterrorismo per intimidire e arrestare i giornalisti, instaurando un clima di paura in tutto il Paese40.  

			È importante sottolineare che, nella lotta al terrorismo, il Camerun riceve un consistente sostegno dagli Stati Uniti, i quali hanno cercato di rafforzare le abilità militari del Paese africano, mettendo in atto programmi antiterrorismo, di sorveglianza, intelligence e ricognizione. Grazie alla fornitura di materiale USA, il Camerun ha installato un sistema di identificazione tramite screening biometrici presso gli aeroporti internazionali delle città di Yaoundé e Douala. Per innalzare i livelli di sicurezza, durante il 2016, il Camerun ha anche introdotto l’utilizzo di passaporti biometrici e ha migliorato i controlli ai propri confini, posizionando un numero maggiore di posti di blocco e pattuglie, soprattutto in prossimità della regione dell’Estremo Nord. 

			In materia di contrasto al finanziamento del terrorismo, il Camerun è un membro del Gruppo di Azione contro il Riciclaggio di Denaro in Africa Centrale, conosciuta come Central African Action Group Against Money Laundering (GABAC). Grazie alla propria partecipazione al GABAC, il governo di Yaoundé ha messo in atto una serie di procedure antiriciclaggio e contro il finanziamento del terrorismo, pur non disponendo di una legislazione nazionale a tale riguardo. Inoltre, in linea con il regime di sanzioni imposto dalle Nazioni Unite contro al-Qaeda e l’ISIS41, il Camerun può congelare gli asset degli individui e delle istituzioni che sono sospettate di portare avanti attività legate al terrorismo.  

			Per quanto riguarda il contrasto all’estremismo violento, il governo del Camerun non ha un piano d’azione nazionale esaustivo sul tema. Solo nel 2018, è stato creato un comitato interministeriale sulla “de-radicalizzazione”, sotto la supervisione del ministro dell’amministrazione locale e della decentralizzazione. Inoltre, forze speciali di sicurezza del Paese hanno partecipato a corsi tenuti da personale americano. Sono state inaugurate diverse iniziative, tra cui lo scambio di informazioni con leader religiosi, per meglio monitorare l’attività all’interno delle moschee. Inoltre, Il governo ha collaborato con organizzazioni religiose, come il Consiglio degli Imam e i Dignitari religiosi del Camerun (CIDIMUC), per informare i cittadini sui pericoli della radicalizzazione e per promuovere la tolleranza religiosa. Una delle strategie portate avanti dal CIDIMUC è stata quella di migliorare le condizioni di vita degli imam. 

			È interessante sottolineare la guerra mediatica tra i Paesi della regione del Lago Ciad, supportati dagli Stati Uniti, e l’organizzazione jihadista di Boko Haram. Il gruppo jihadista, infatti, aveva lanciato una stazione radio nel 2014, secondo un rapporto di Voice of America, il servizio ufficiale radiotelevisivo del Governo federale degli Stati Uniti42. I jihadisti avrebbero utilizzato una frequenza FM per trasmettere i loro messaggi. Uno dei luoghi di ricezione era il villaggio di Tolkomari, nel Camerun settentrionale, al confine con la Nigeria. Nel dicembre del 2015 l'Agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale ha quindi lanciato un programma radio con lo scopo di diffondere informazioni sui rischi legati alla radicalizzazione. Nel 2017, la portata di tale progetto fu ampliata e, utilizzando una rete di stazioni radio comunitarie, il programma è stato trasmesso in tutto il Paese, in 26 lingue43. 

			Infine, per quanto riguarda le politiche relative alla normalizzazione dell’area, nel 2017, il Camerun ha iniziato a formulare un piano di reintegrazione per gli ex combattenti di Boko Haram. Il 20 ottobre di tale anno, quattro ex terroristi che avevano abbandonato Boko Haram erano potuti tornare nel loro villaggio. Sebbene i residenti locali avessero espresso contrarietà rispetto a tale decisione, il governo dichiarò che la reintroduzione nella società dei disertori faceva parte dei doveri dello Stato44. Dati gli sforzi per istituzionalizzare le defezioni formali e le difficoltà relative alle politiche di reintegrazione, il governo ha ritenuto necessario creare una sede permanente per ex combattenti a Zamai, nel Nord del Paese, che funge anche da centro di de-radicalizzazione e risocializzazione. 

			Tuttavia, tutte le misure attuate dal governo, con il supporto dei partner regionali e degli Stati Uniti, non sono state efficaci nel debellare la minaccia rappresentata da Boko Haram e dall’ISIS nell’Africa occidentale. Le organizzazioni rimangono presenti e letali nella regione, con innumerevoli conseguenze per il Camerun, tra cui un importante fenomeno di migrazione dalla Nigeria. Da settembre 2017, infatti, oltre 30.000 civili nigeriani sono fuggiti verso il Camerun per sfuggire alle violenze di Boko Haram, secondo un rapporto delle Nazioni Unite45. Una delle sfide create dal terrorismo nella regione, quindi, consiste anche nella capacità di gestire i flussi migratori derivanti dalla fuga di civili. Tale capacità presuppone strutture di accoglienza e stanziamento di fondi per garantire la permanenza dei profughi, fino ad un possibile ritorno a casa di questi ultimi. Tali sfide sono aumentate con la crescita delle attività terroristiche nel Paese e hanno rappresentato un grave problema a partire dal 2017.  

			Secondo quanto riferito dal Dipartimento di Stato USA46, durante tutto il 2017, Boko Haram ha condotto regolarmente attacchi in Camerun, tramite l’utilizzo di kamikaze in luoghi affollati. Tali attentati hanno colpito le forze di sicurezza e la popolazione civile, musulmana e cristiana. L’ISIS dell’Africa occidentale, invece, ha effettuato un numero ridotto di attentati, che hanno preso di mira prevalentemente le forze dell’ordine del Paese e gli avamposti militari. Tra i target degli attacchi terroristici di entrambi i gruppi vi erano anche i membri dei cosiddetti “comitati di vigilanza”, organizzazioni di cittadini che si offrono volontari per proteggere i villaggi dagli attacchi armati. Nel 2017, Boko Haram ha effettuato in totale 150 attacchi nell’area, un aumento di ben 127 attentati rispetto all’anno precedente47. La Nigeria è stato il Paese maggiormente colpito, con 109 attacchi. Subito dopo viene il Camerun, con 32 attentati. Il Niger, invece, ha subito sette assalti terroristici e il Ciad solo due48. Gli attentati più letali del 2017 in Cameroon sono stati effettuati a luglio e agosto, quando sono morte rispettivamente 14 e 15 persone, con decine di feriti.  

			La situazione critica del Paese e le continue violenze avevano esasperato le tensioni interne preesistenti che sono sfociate in una crisi tra il governo centrale e i separatisti anglofoni del Nord del Paese nel 2017. Le violenze non si sono fermate nel 2018. Il 10 giugno, alcuni militanti affiliati al gruppo di Boko Haram hanno ucciso almeno 26 persone a seguito di un attacco nell’isola di Darak, nell’area dell’Estremo Nord del Camerun. In tale occasione, un ufficiale delle forze di sicurezza del Paese ha descritto l’attacco come “uno dei più sanguinosi del Camerun negli ultimi mesi”. L’ufficiale camerunese, che ha chiesto di rimanere anonimo, ha riferito che i militanti di Boko Haram hanno issato la propria bandiera sull’isola di Darak, prima di scontrarsi con le forze di sicurezza nazionale, prontamente intervenute. A seguito degli scontri tra l’esercito e i militanti, 40 combattenti di Boko Haram sono stati arrestati, mentre 17 militari hanno perso la vita. L’attuale situazione nel Paese e nella regione suggerisce che ulteriori misure sono necessarie per il contrasto al terrorismo. 

			il niger

			Il Niger fa parte della fascia desertica del Sahel e, come gli altri Stati di questa area, è interessato dal terrorismo di matrice islamista. Il Paese è al 23° posto49 nella lista dei 163 Paesi che hanno subito maggiormente l’impatto del terrorismo, con un indice pari a 6, secondo il Global Terrorism Index Report del 2018. I principali gruppi attivi in Niger sono ISIS in the Greater Sahara (ISGS), il Movimento per l’Unità e la Jihad in Africa Occidentale (MUJAO), Boko Haram, ISIS in Africa Occidentale (ISWA) e Jama’at Nusrat al-Islam wal-Muslimin (JMIN). L’ultimo di questi è di formazione recente ed è nato dalla fusione, avvenuta il 2 marzo 2017, della branca saheliana di al-Qaeda nel Magreb Islamico (AQIM) con gruppi minori attivi nella regione, come al-Mourabitoun, Ansar al-Dina e il Fronte Liberazione Macina del Mali, a prevalenza etnica Fulani50.

			La presenza di al-Qaeda rappresenta una seria minaccia per la sicurezza dell’Africa, specialmente nel Sahel. Nella regione, nel marzo 2018, era registrata la presenza di oltre 9.000 terroristi attivi. Tale dato ha un forte impatto sul Niger e i Paesi dell’area, accomunati dalle vaste distese desertiche in cui le organizzazioni terroristiche si nascondono, si muovono da uno Stato all’altro e organizzano gli attacchi contro i governi centrali e le forze di sicurezza. AQIM aveva commesso il suo più alto numero di attentati terroristici nella regione tra il 2007 e il 2009. Il gruppo è riemerso nel 2016, anno di numerosi attacchi. Molti paesi del Sahel hanno poi registrato un importante aumento delle attività terroristiche nel 2017. In tale anno, l’organizzazione più attiva in Niger è stata quella dell’ISIS nel Greater Sahara, che ha causato 13 morti. La stessa organizzazione, sempre nel 2017, ha effettuato un’imboscata, nella città di Tongo Tongo il 4 ottobre 2017, ai danni di una base militare degli Stati Uniti in Niger, causando la morte di 4 soldati statunitensi. 

			Per comprendere le ragioni per cui il Niger è così esposto al terrorismo, occorre ricordare che, oltre al problema del deserto, il Paese vive una grave situazione di instabilità economica, politica e sociale. Secondo i dati del Fondo Monetario Internazionale per il 201851 il Niger è l’8° Paese con il PIL pro capite più basso al mondo. Da quando ha ottenuto l’indipendenza dalla Francia, il 3 agosto 1960, i governi che si sono susseguiti hanno cercato di avviare un processo di modernizzazione e sviluppo economico, puntando, in particolare, sullo sfruttamento delle risorse petrolifere e minerarie. Purtroppo, i risultati sono stati scarsi. Oggi, i circa 20 milioni di abitanti del Paese africano vivono in una condizione di scarsità cronica di beni alimentari, ricorrenti crisi naturali, come siccità, alluvioni e infestazioni di locuste, e conseguente instabilità politica. 

			La situazione relativa alla sicurezza nel Paese è, quindi, drammatica, soprattutto nella regione meridionale di Diffa, al confine con la Nigeria, dove è attivo Boko Haram. Invece, le regioni orientali di Tillabéry e North Tahoua, al confine con il Mali e il Burkina Faso, sono afflitte dal traffico illegale di armi e droga e dalla presenza di al-Qaeda52. Dal momento che le frontiere del Niger sono scarsamente controllate, queste possono essere facilmente attraversate da traffici di ogni tipo. Boko Haram e l’ISIS dell’Africa Occidentale penetrano nel territorio nigerino dal Sud-Est, in prossimità delle frontiere con il Ciad e la Nigeria, per compiere attacchi contro le forze di sicurezza nella regione di Diffa. I gruppi vicini ad al-Qaeda, invece, entrano in Niger da Ovest, attraversando i confini dal Mali, Burkina Faso, Libia e Algeria, per operare nella regione di Tillabery. 

			Nel febbraio 2017, i Paesi del G5 Sahel, che mette insieme Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Niger, hanno annunciato la creazione di una forza congiunta contro il terrorismo. L’istituzione di tale forza è stata comunicata il 2 luglio 2017 a Bamako, in occasione di un vertice del G5 Sahel, alla presenza del presidente della Repubblica francese, Emmanuel Macron. La forza antiterrorismo della regione, che ha effettuato la sua prima operazione nel novembre 2017, è composta da 5.000 uomini ed è finanziata dai Paesi del Sahel, con l’assistenza dell’Unione Europea. Il 6 dicembre 2018, l’UE e la Francia avevano annunciato l’erogazione di un fondo di sviluppo del valore di 1,3 miliardi di euro53 per la regione. Nello specifico, l’UE ha assicurato che donerà 800 milioni di euro, mentre la Francia investirà 500 milioni a favore del corpo antiterrorismo G5-Sahel, di cui Parigi è uno dei principali sostenitori.

			Tali impegni sono stati presi a margine della conferenza del gruppo dei Paesi del Sahel, avvenuta il 6 dicembre 2018 in Mauritania, a Nouakchott. All’apertura dell’incontro, il presidente mauritano, Mohamed Ould Abdel Aziz, aveva esortato la comunità internazionale ad agire e ad investire in progetti di sviluppo nell’area, al fine di limitare le attività delle organizzazioni terroristiche e criminali. “Il terrorismo, i crimini trans-nazionali, il traffico di droghe e la mancanza di sicurezza nella regione sono dovuti alle ingiustizie, alla marginalizzazione, al sottosviluppo, all’assenza di educazione e alla disoccupazione giovanile”, aveva spiegato il leader della Mauritania. Da parte sua, il presidente del Niger, Mahamadou Issoufou, aveva precisato che i 5 Paesi del G5-Sahel si trovavano in grandi ristrettezze economiche e avevano ricevuto soltanto 18 dei 414 milioni che erano stati precedentemente promessi dai donatori internazionali, per supportare lo sviluppo del corpo antiterrorismo nella regione del Sahel54.  

			Al fine di ottenere i fondi internazionali, gli esecutivi dei 5 Paesi avevano presentato ai donatori internazionali 40 progetti che coprono il periodo 2019-2021. Tra questi, le iniziative prioritarie riguardano l’accesso all’acqua potabile, l’assistenza medica e la costruzione di scuole e ospedali. Tali misure sono ritenute indispensabili per migliorare le condizioni di vita della popolazione, in modo da aumentare la sicurezza della regione rispetto alle infiltrazioni terroristiche. È importante sottolineare che dal 2012 al 2017, anche il governo degli Stati Uniti era intervenuto in Niger e aveva speso circa 240 milioni di dollari in programmi di assistenza, antiterrorismo e anti-estremismo nel Paese africano. Inoltre, anche il Niger è un membro della “Coalizione Globale per la lotta all’ISIS”, un gruppo a guida statunitense che fornisce assistenza interdisciplinare contro le minacce dello Stato Islamico in tutto il mondo. In aggiunta, all’inizio del 2017, insieme a Burkina Faso e Mali, il governo di Niamey ha firmato un accordo per creare l’autorità Liptako-Gourma, al fine di dirigere alcune operazioni di sicurezza in prossimità dei confini tra i tre Paesi, particolarmente interessati dalle attività dei gruppi legati ad al-Qaeda e all’ISIS.

			Per quanto riguarda il supporto estero è necessario citare l’influenza della Francia nel Paese africano, sua ex colonia, ma anche dell’Italia. Il 17 gennaio del 2018, infatti, il Parlamento italiano ha autorizzato una missione italiana di supporto al Niger. Ad oggi, come si legge sul sito ufficiale del Ministero della Difesa55, sono presenti nel Paese africano circa 470 militari italiani, 130 mezzi terrestri e 2 mezzi aerei. La missione ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di supportare, nell’ambito di uno sforzo congiunto europeo e statunitense, lo sviluppo delle Forze di sicurezza nigerine, per l’incremento di capacità volte al contrasto del fenomeno dei traffici illegali e delle minacce terroristiche. Il secondo obiettivo, invece, è quello di concorrere alle attività di sorveglianza delle frontiere e del territorio e di sviluppo della componente aerea della Repubblica del Niger. La missione italiana nel Paese potrebbe risultare di particolare utilità per le ricerche di un missionario italiano rapito nella notte tra il 17 e il 18 settembre, padre Pier Luigi Maccalli. Le ultime notizie sull’uomo risalgono all’aprile del 2019, quando Rémis Dandjinou, ministro delle Comunicazioni del Burkina Faso ha comunicato a un altro missionario che il prete era ancora vivo e si trovava ancora in Niger. Non è chiaro se padre Maccalli sia in mano ad un’organizzazione terroristica o ad una banda criminale. 

			Per quanto riguarda l’organizzazione interna del Niger, le indagini antiterrorismo sono di competenza del Servizio Centrale per la Lotta contro il Terrorismo (SCLCT), un organismo che comprende rappresentanti della polizia nazionale nigerina, della guardia nazionale e della gendarmeria. Le forze dell’ordine e i servizi di sicurezza del Niger sono attivamente coinvolte nelle operazioni antiterrorismo della regione, ma hanno spesso sofferto di carenza di personale, ristrettezze economiche e insufficienza di attrezzature. Per quello che riguarda la legislazione interna contro il terrorismo, il Niger risulta particolarmente debole. Il Paese, infatti, criminalizza gli atti di terrorismo servendosi prevalentemente di strumenti internazionali. Nel 2017, il SCLCT ha arrestato 250 sospetti terroristi con accuse che includevano la pianificazione di attentati, la partecipazione ad un’organizzazione terroristica, il reclutamento e il finanziamento a fini terroristici. I tribunali nigerini hanno processato o archiviato circa 550 casi relativi ad accuse di terrorismo, nello stesso anno. Nonostante la legge proibisca la tortura e il trattamento degradante dei prigionieri, ci sono state indicazioni che i funzionari della sicurezza sono stati talvolta protagonisti di abusi e violenze ai danni di detenuti sospettati di terrorismo56. 

			Il controllo dei confini costituisce una delle principali sfide per la sicurezza del Paese africano. Attraverso il Fondo di Emergenza per la Sicurezza Globale degli Stati Uniti, un programma di collaborazione tra i dipartimenti statunitensi di Difesa, Giustizia e Stato, il Niger, ha sviluppato una strategia nazionale per la sicurezza delle frontiere e un relativo piano di attuazione57. Le autorità di Niamey continuano a servirsi di elenchi di controllo del terrorismo rudimentali, che condividono con i servizi di sicurezza e i posti di controllo alle frontiere. Il governo del Niger sottopone i viaggiatori a uno screening in entrata, utilizzando il Sistema di confronto e valutazione sicuro per l’identificazione personale (PISCES) fornito dagli Stati Uniti. Inoltre, in materia di contrasto al finanziamento del terrorismo, il Niger fa parte dell’Inter-Governmental Action Group contro il Riciclaggio di Denaro nell’Africa occidentale, della Task Force regionale sull’Azione Finanziaria, dell’Unione Monetaria ed Economica dell’Africa occidentale e, infine, delle Unità di Intelligence Finanziarie dell’Egmont Group. Per di più, il Niger ha adottato una regolamentazione volta a congelare i conti bancari di tutti gli individui sospettati di avere legami con il terrorismo internazionale. 

			In materia di contrasto all’estremismo violento, volto alla prevenzione del terrorismo, il governo del Niger, attraverso l’Alta Autorità per il consolidamento della pace e il Ministero degli Interni, ha focalizzato l’attenzione sull’elaborazione di alcuni programmi mirati. Tali progetti sono svolti in collaborazione con Niamey, ma i partner internazionali e le organizzazioni non governative hanno guidato gran parte della programmazione. A maggio 2017, l’Università di Diffa ha ospitato un Simposio internazionale sulla de-radicalizzazione e il reinserimento. Un’iniziativa molto interessante è quella che è stata messa in atto dal Ministero degli Interni alla fine di dicembre 2016. In tale periodo è stata, infatti, annunciata una politica di amnistie per tutti i combattenti di Boko Haram e ISWA che desideravano disertare. Nel 2017, 172 ex combattenti e affiliati delle due organizzazioni jihadiste hanno approfittato di tale iniziativa e hanno ufficialmente abbandonato il jihadismo. Di questi, 167 erano poi stati ospitati in un campo governativo nella regione di Diffa. 

			In conclusione, è necessario specificare che il 2019 si sta rivelando un anno particolarmente instabile e violento per il Niger. Il 14 maggio un gruppo jihadista affiliato all’ISIS ha effettuato e rivendicato un attentato mortale. In tale data, un gruppo di uomini armati ha ucciso 28 soldati nigerini in un’imboscata presso il villaggio di Tongo Tongo, vicino al confine con il Mali. Tongo Tongo è la stessa località in cui, il 4 ottobre 2017 avevano perso la vita 4 membri delle forze speciali statunitensi e 4 ufficiali dell’esercito nigerino, a causa di un attentato messo in atto dai combattenti di ISIS dell’Africa Occidentale, che ha rivendicato l’attacco nel gennaio 2018. Ancora, l’8 giugno 2019 un veicolo militare americano è stato colpito da un ordigno esplosivo improvvisato in Niger, nei pressi della città di Ouallam, nell’area Sud-occidentale del Paese. L’esplosione, tuttavia, non ha causato danni rilevanti a persone o cose. Infine, il 10 giugno, alcuni missionari hanno riferito che un gruppo di persone armate non identificate ha attaccato la parrocchia di Dolbel, ferendo Padre Nicaise Avlouké. La comunità appartiene alla diocesi di Niamey e si trova a circa 200 km dalla capitale, nella zona di Songhay-Serma58. Alla luce di tali recenti episodi, la situazione relativa al terrorismo, in Niger, rimane più che mai drammatica. 

			il ciad

			Il Ciad è uno Stato continentale africano situato in una posizione che lo espone al fenomeno del terrorismo. Il Paese, infatti, fa parte del Sahel, una fascia di territorio dell’Africa sub-sahariana che si estende tra l’Oceano Atlantico a ovest e il Mar Rosso a est. Gli altri Stati dell’area sono Mali, Mauritania, Niger, e Burkina Faso. Dal 2001, i Paesi di tale regione sono in balia di numerosi gruppi terroristici di matrice islamista, che si concentrano nella parte Nord-occidentale del Sahel. Un’altra ragione per cui il Ciad è estremamente esposto al terrorismo è il fatto che condivide lunghi tratti di confine con Paesi caratterizzati da una forte instabilità, come il Sudan e la Libia. Inoltre, il Paese è afflitto dal fenomeno della violenza etnica, legata allo sfruttamento delle risorse. Il principale settore economico è quello petrolifero, che ha cominciato a svilupparsi a partire dal 2003 e ha subito un brusco rallentamento nel 201459, proprio a causa di problemi legati alla conflittualità nell’area. 

			Le vaste distese desertiche che accomunano i Paesi del Sahel sono il luogo in cui le organizzazioni terroristiche si nascondono, si muovono da uno Stato all’altro e organizzano gli attacchi contro i governi centrali e le forze di sicurezza. Il Nord del Ciad è prevalentemente desertico e questo favorisce il transito non controllato dei militanti. La popolazione risiede per 73% in zone rurali, principalmente a sud, e conta un totale di 12 milioni di persone. La religione più diffusa del Ciad è l’Islam (52%), seguita dal protestantesimo (24%) e dal cattolicesimo (20%)60. Il Paese è una Repubblica presidenziale, guidata da Idriss Déby dal 1990. La capitale è N’Djamena e le lingue ufficiali sono il francese e l’arabo. Le organizzazioni terroristiche più attive in Ciad sono Boko Haram61 e il gruppo formatosi da una secessione di quest’ultimo, noto come lo Stato Islamico dell’Africa Occidentale (ISWA). 

			Nonostante il Paese sia situato in una posizione critica, la situazione relativa al terrorismo in Ciad ha visto un netto miglioramento nel 2016 e nel 2017, rispetto agli anni passati. Il picco della violenza nel Paese era stato raggiunto nel 2015 quando 22 attentati avevano causato la morte di 206 persone. Tutti gli attacchi erano stati effettuati da Boko Haram. Nel 2017, invece, il Ciad ha registrato solo 4 attentati terroristici e 13 morti. Il Paese africano ha, quindi, conosciuto una riduzione delle attività terroristiche in tale anno, che si riflette in un indice di 4,75 su 10, nel Global Terrorism Index Report. Di conseguenza, il Ciad si colloca al 38° posto nella lista dei 163 Paesi di cui è stato misurato l’impatto della minaccia terroristica. Tuttavia, una serie di nuovi attacchi nella regione ad opera di Boko Haram suggerisce una maggiore criticità presente e futura per il Paese. 

			Durante il 2018, gli episodi di violenza in Ciad sono aumentati e le vittime del terrorismo sono, a loro volta, cresciute di numero, e hanno sollevato dubbi sull’efficacia delle attuali strategie di contrasto al fenomeno. Il 22 luglio 2018, un gruppo di militanti di Boko Haram ha fatto irruzione in un villaggio al confine con il Niger, uccidendo 18 persone e provocando l’evacuazione di almeno 3.000 abitanti dall’area. Questo singolo attacco ha totalizzato un maggior numero di vittime di quelle dell’anno precedente. Inoltre, nella notte tra il 28 e il 29 settembre 2018, un altro gruppo di militanti della stessa organizzazione ha assalito i villaggi di Moussarom e Ngueleya, uccidendo 6 persone, di cui 2 soldati, 3 agenti forestali e un ufficiale doganale. Le forze di sicurezza ciadiane, che sono intervenute per reprimere l’attacco, hanno a loro volta eliminato 17 terroristi. Il 2019 non preannuncia di essere un anno meno violento. Il 22 marzo 2019, Boko Haram ha compiuto un nuovo attacco mortale contro le forze di sicurezza del Ciad, uccidendo 8 soldati e ferendone altri 23. L’assalto è avvenuto presso Dangdala, in prossimità delle rive del Lago Ciad. 

			Un altro fronte che risulta particolarmente problematico per il Paese nel 2019 è quello della Libia, più che mai sconvolta dalla guerra civile. Nel mese di febbraio, l’esercito ciadiano aveva annunciato di aver catturato 250 terroristi che erano penetrati nel proprio territorio dalla Libia. In tale occasione, oltre alla distruzione di 40 veicoli, sono state sequestrate centinaia di armi.  Il 4 marzo del 2019, il Ciad ha annunciato la chiusura del confine con la Libia, dopo che un convoglio di militanti armati era entrato nel proprio territorio dal Fezzan, l’instabile regione libica Sud-occidentale. La notizia era stata annunciata dal ministro della Sicurezza ciadiano, Mohammed Ali Salahm, il quale ha riferito che la frontiera rimarrà chiusa fino a nuovo ordine, spiegando che tale territorio pullula di bande armate, gruppi di ribelli e di terroristi. Per tale ragione, “chiunque verrà trovato in prossimità del confine libico verrà trattato come un terrorista o un militante”. Già nel 2017, il Ciad aveva chiuso i confini con la Libia per qualche mese. Alla frontiera libica, tuttavia, il Paese africano gode di un importante sostegno aereo, fornito dalla Francia. 

			Il nuovo aumento delle violenze legate al terrore, soprattutto jihadista, nel 2018 e 2019 può essere imputato al fatto che le scarse risorse economiche del Paese abbiano influito sulle attività di contrasto al terrorismo. Nonostante una consistente crisi del settore petrolifero, il più importante nel Paese, iniziata nel 2014, l’esercito del Ciad ha mantenuto la propria partecipazione ad operazioni militari, soprattutto presso i confini con il Camerun, il Niger e la Nigeria. Inoltre, il Paese continua a sostenere la Multi National Joint Task Force (MNJTF) contro Boko Haram, alla quale contribuisce con un contingente di 2000 soldati. L’impiego di tali risorse è stato poi ridimensionato a metà del 2017, per essere stanziato lungo il confine settentrionale con la Libia62. Il Ciad è un membro del G5 Sahel, insieme a Burkina Faso, Mali, Mauritania e Niger. Nel febbraio 2017, i Paesi del G5 Sahel hanno annunciato la creazione di una forza congiunta contro il terrorismo. Questa è composta da 5.000 uomini, ha effettuato la sua prima operazione nel novembre 2017 ed è finanziata dai Paesi del Sahel, con l’assistenza dell’Unione Europea. 

			Inoltre, il Paese ha detenuto la presidenza dell’Unione Africana nel 2016, rimanendo particolarmente attivo nell’ambito della Trans-Sahara Counterterrorism Partership e della Lake Chad Basin Commission. Infine, il Paese è entrato a far parte della Coalizione Globale per sconfiggere ISIS nel 2017. Sul fronte interno, il Ciad risulta avere una normativa molto rigida contro il terrorismo. L’attuale legislazione in materia è stata adottata il 5 agosto 2015 e ha subito una revisione nel 2017. La legge 034/PR/2015 condanna il terrorismo e prevede pene per gli attentatori. La pena massima per le attività relative al finanziamento, reclutamento, addestramento, preparazione e attuazione di un attentato terroristico può essere quella capitale. Con una riforma del Codice penale, ad aprile 2017, le sanzioni per reati minori di terrorismo sono aumentate e possono prevedere l’ergastolo. Alcune organizzazioni della società civile hanno espresso preoccupazione che tale normativa possa essere utilizzata per ridurre la libertà di espressione e associazione. Secondo quanto riportato dal governo americano63, nel 2016, il Ciad ha intensificato gli sforzi per migliorare le operazioni antiterrorismo ma, a causa del peggioramento della situazione economica, le autorità ciadiane hanno riscontrato grosse difficoltà, persino nei pagamenti dei salari della polizia e dei soldati. 

			Nel corso del 2016, inoltre, il direttore generale della polizia nazionale del Ciad aveva richiesto che gli agenti delle forze di sicurezza del Paese venissero addestrati a compiere indagini più approfondite in materia di terrorismo, in modo da rispondere in maniera più efficiente alla crisi di sicurezza, e al fine di migliorare la difesa dei confini. Il governo di N’Djamena ha continuato a innalzare i livelli di sicurezza per prevenire e contrastare il passaggio illegale di membri di milizie armate dai Paesi vicini nei propri territori. Allo stesso tempo, il Ciad ha controllato il traffico di armi e droghe, che utilizza gli stessi canali. I controlli alle frontiere hanno quindi cominciato ad essere effettuati congiuntamente dalle forze di sicurezza, dai gendarmi, dalla polizia e dai soldati. Nel 2017, sono stati poi inseriti controlli tramite screening presso le frontiere, al fine di individuare e contrastare eventuali infiltrazioni da parte di Boko Haram, dello Stato Islamico dell’Africa Occidentale (ISWA) e di altre milizie minori attive nell’Africa centrale.

			Sempre nel 2017, il Ciad ha partecipato al programma di assistenza antiterrorismo (ATA) del Dipartimento di Stato degli USA, ricevendo una formazione specifica per gestire le situazioni di crisi relative ad un attentato. Inoltre, il Paese africano partecipa ai programmi speciali dell'ambasciata degli Stati Uniti, noti come Embassy Augmentation and Response (SPEAR). Tali programmi fanno affidamento su una squadra composta dalla polizia nazionale ciadiana e dal gruppo di polizia d'intervento mobile, a cui è affidato il compito di rispondere alle emergenze presso le ambasciate e le strutture affiliate. Nonostante gli agenti di tutte le forze di sicurezza del Ciad siano tenuti al rispetto dei diritti umani nello svolgere le proprie funzioni, ci sono stati casi in cui gli ufficiali sono stati accusati di aver commesso omicidi e inflitto torture64. 

			In materia di contrasto al finanziamento del terrorismo, anche il Ciad è un membro del Gruppo di Azione contro il Riciclaggio di Denaro in Africa Centrale, conosciuta come Central African Action Group Against Money Laundering (GABAC). L’unità di intelligence finanziaria locale, chiamata National Agency for Financial Investigation (ANIF), fa parte dell’Edgmont Group of Financial Intelligence Units. Nel 2003, grazie all’adozione di una legge contro il riciclaggio di denaro e il finanziamento del terrorismo da parte della Comunità Monetaria ed Economica dell’Africa centrale, è stato possibile applicare il congelamento immediato degli asset legati alle attività terroristiche. L’ANIF indaga altresì sulle transazioni sospette portate alla sua attenzione dalle istituzioni finanziarie e rimanda i casi all'ufficio del procuratore generale presso il Ministero della giustizia per ulteriori azioni.

			Per quanto riguarda il contrasto all’estremismo violento, nel dicembre 2017, il Ciad ha adottato una strategia nazionale e un piano d'azione. Fino a quel momento, il governo aveva utilizzato la sua strategia di sviluppo quinquennale come strumento principale per prevenire e contrastare la radicalizzazione violenta. I ciadiani che hanno aderito a Boko Haram o ISWA provenivano principalmente dal gruppo etnico di Buduma che risiede sulle isole del Lago Ciad. Secondo il governo americano, l’incentivo principale per i giovani a unirsi ai gruppi è stato rappresentato dai legami familiari, anche se ci sono stati casi di individui che si sono radicalizzati attraverso i social network e la propaganda online. 

			conclusioni

			I Paesi della regione del Lago Ciad vivono una situazione di estrema instabilità legata al fenomeno del terrorismo di matrice jihadista ed etnica. Il livello di impatto del terrorismo sull’area è generalmente alto in tutti i Paesi e molto alto in Nigeria. Nonostante le numerose attività interne e internazionali di contrasto al terrorismo, gli attentati sono ricominciati a crescere, dopo una breve diminuzione. Di particolare rilievo sono le terribili conseguenze del terrore sulle fasce più deboli della popolazione. Circa 500 minori fuggiti da Boko Haram erano presenti in Nigeria nel 2018 e molti altri si trovano ancora nelle mani dell’organizzazione. Il futuro del Paese e della regione sarà inevitabilmente segnato dal trauma generazionale creato dalle violenze del terrorismo. Un’ulteriore azione di contrasto al fenomeno appare ancora necessaria, al fine di riportare la regione del Lago Ciad verso una maggiore stabilità.  

			sintesi

			Il primo Stato analizzato in questo capitolo è la Nigeria, un Paese particolarmente afflitto dal terrorismo, al punto di occupare il terzo posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018, con un indice pari a 8,66 su 10. La maggiore minaccia terroristica è rappresentata da Boko Haram, organizzazione sunnita nata nel 2002, nello Stato nigeriano del Borno. Nel 2014, la Nigeria ha totalizzato il maggior numero di vittime per terrorismo, con 6.612 morti. A seguito di una diminuzione del dato nei tre anni successivi, le violenze sono tornate a crescere nel 2018. Nonostante una serie di evoluzioni interne, Boko Haram continua ad essere la principale minaccia alla sicurezza del Paese. Prima affiliato ad al-Qaeda, il gruppo nel 2015 ha giurato fedeltà all’ISIS e nel 2016 ha subito una scissione che ha portato alla nascita dello Stato Islamico dell’Africa Occidentale (ISWAP). Il secondo gruppo più letale nel Paese sono gli estremisti appartenenti al gruppo etnico Fulani, formato prevalentemente da pastori musulmani. Questi si sono a lungo scontrati con gli agricoltori cristiani del Sud per il controllo del territorio. Nel 2014, i Fulani sono stati definiti il quarto gruppo terroristico più letale del mondo, dopo aver provocato 1.229 vittime. Un’ulteriore questione evidenziata in questo capitolo è quella del delta del fiume Niger, dove si consumano violenti scontri etnici, legati al controllo delle risorse da parte del governo centrale, osteggiato da gruppi armati locali. Il Paese ha adottato una legislazione interna specifica contro il terrorismo e partecipa a una serie di collaborazioni internazionali con altri Stati africani e con gli Stati Uniti. Tuttavia, l’impatto del terrorismo in Nigeria è molto alto. Quanto allo sfruttamento dei bambini da parte di Boko Haram, il 22 agosto 2018, UNICEF ha lanciato un allarme relativo all’utilizzo di minori in attentati terroristici. Secondo le stime delle Nazioni Unite, la quantità di minori impiegati da Boko Haram per gli attacchi suicidi è quadruplicata durante il 2017, rispetto all’anno precedente. Mia Bloom ha dedicato un libro recente al reclutamento dei bambini da parte delle organizzazioni terroristiche: Small Arms: Children and Terror. 

			La Repubblica Centrafricana occupa il 15° posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018, con un indice pari a 6,71 su 10. Nel Paese si sono verificati due dei più letali attacchi terroristici del 2017, che hanno causato la morte rispettivamente di 133 e 108 persone. I massacri sono stati perpetrati dalle fazioni islamiste che si sono formate dallo scioglimento dei Seleka, organizzazione musulmana che aveva tentato un colpo di Stato nel 2013, e dalle milizie cristiane anti-balaka, nome che in lingua locale significa “quelli che portano gli amuleti contro i kalashnikov”. Il governo centrale ha avuto numerose difficoltà nel combattere il fenomeno del terrorismo e il Paese continua a essere sconvolto dagli attacchi contro i fedeli, soprattutto quelli di religione cristiana. Un attentato che ha sollevato l’indignazione della comunità internazionale è stato quello ai danni della chiesa cattolica di Notre Dame de Fatima, situata nella capitale del Paese, Bangui. L’attacco si è verificato il 1° maggio 2018 e ha provocato la morte di 15 persone. Le violenze sono aumentate nel 2017 e nel 2018 e il livello di allarme relativo al terrorismo rimane alto.    

			Il Camerun si colloca al 16° posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018, con un indice pari a 6,61 su 10. Anche in questo Paese la minaccia più rilevante è rappresentata da Boko Haram, che si è espanso a causa dello scarso controllo dei confini con la Nigeria. L’organizzazione è particolarmente attiva nella regione dell’Estremo Nord. Il Paese ha implementato una legislazione interna e una serie di collaborazioni internazionali per arginare il terrorismo nella regione. Di particolare rilievo è la guerra mediatica tra le autorità del Paese e i terroristi di Boko Haram, che ha assunto la forma di competizione tra programmi radiofonici. Lo Stato porta avanti una serie di iniziative legate al recupero e all’inclusione dei militanti fuoriusciti da Boko Haram. È importante sottolineare che, nella lotta al terrorismo, il Camerun riceve un consistente sostegno dagli Stati Uniti, i quali hanno cercato di rafforzare le capacità militari del Paese, supportando programmi antiterrorismo, di sorveglianza, intelligence e ricognizione.   

			Il quarto Stato analizzato è il Niger. Il Paese occupa il 23° posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018, con un indice pari a 6 su 10. I principali gruppi attivi in Niger, oltre a Boko Haram, sono ISIS in the Greater Sahara (ISGS), il Movimento per l’Unità e il Jihad in Africa Occidentale (MUJAO), lo Stato Islamico dell’Africa Occidentale  (ISWA) e Jama’at Nusrat al-Islam wal-Muslimin (JMIN). Le maggiori minacce alla sicurezza del Paese si concentrano nella regione meridionale di Diffa, al confine con la Nigeria, dove è attivo Boko Haram. Inoltre, le città orientali di Tillabéry e Nord Tahoua, al confine con il Mali e il Burkina Faso, sono afflitte dal traffico illegale di armi e droga e dalla presenza di al-Qaeda. Il Niger è esposto al terrorismo anche a causa di una grave situazione di instabilità economica, politica e sociale. Il governo conta sul supporto della Francia, ma anche dell’Italia, che mantiene un contingente di 470 militari, 130 mezzi terrestri e 2 mezzi aerei, tramite la Missione bilaterale di supporto nella Repubblica del Niger (MISIN). Il controllo dei confini costituisce una delle principali sfide per la sicurezza del Paese africano.

			Il Ciad occupa il 38° posto nella classifica del Global Terrorism Index 2018, con un indice pari a 4,75 su 10. Il Paese fa parte del Sahel ed è particolarmente esposto al terrorismo, poiché condivide lunghi tratti di confine con Stati caratterizzati da una forte instabilità, come il Sudan e la Libia. Il Ciad è afflitto anche dal fenomeno della violenza etnica. La minaccia terroristica in Ciad è diminuita nel 2016 e nel 2017. Il picco della violenza nel Paese era stato raggiunto nel 2015 quando 22 attentati avevano causato la morte di 206 persone. Un fronte particolarmente problematico per il Paese è quello con la Libia, sconvolta dalla guerra civile. Il 4 marzo 2019, il Ciad ha annunciato la chiusura del confine con la Libia, dopo che un convoglio di 250 militanti armati era entrato nel proprio territorio dal Fezzan, l’instabile regione libica Sud-occidentale. Il Ciad partecipa, inoltre, ai programmi speciali degli Stati Uniti e ad una serie di iniziative, con altri Stati africani, contro la radicalizzazione e il finanziamento al terrorismo. 
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			Il terrorismo nell’Africa centrale e meridionale

			di jasmine ceremigna

			introduzione

			Questo capitolo analizza il terrorismo in Sudan, Sud Sudan, Repubblica Democratica del Congo, Uganda, Angola e Mozambico. Facendo riferimento al Global Terrorism Index del 2018, che classifica 163 Paesi del mondo in base all’impatto del terrorismo, gli Stati analizzati rientrano tutti nella prima metà dell’indice. Uno in particolare, la Repubblica Democratica del Congo, è tra i dieci Paesi al mondo con il maggior numero di morti causati dal terrorismo nel periodo 2012-2017.

			L’analisi dei Paesi africani inizia da una breve ricostruzione storica degli ultimi sviluppi in materia di politica interna, per poi procedere con un inquadramento dell’impatto del terrorismo. Per alcuni casi, come il Sudan, l’analisi si focalizza sul finanziamento al terrorismo, mentre per altri l’accento è posto sui gruppi locali più attivi, di cui vengono presentati gli attentati più letali. Un dato particolarmente significativo è la crescente affermazione dello Stato Islamico che, nell’aprile 2019, ha annunciato la nascita della “Provincia centroafricana del Califfato”. L’ISIS ha già rivendicato attentati in Repubblica Democratica del Congo e Mozambico. Da parte sua, il Sudan ospita combattenti dello Stato Islamico e, allo stesso tempo, ha visto numerosi cittadini lasciare il Paese per arruolarsi nell’ISIS. Sud Sudan, Uganda e Angola non hanno fino ad ora registrato la presenza o l’influenza dello Stato Islamico nei loro territori.

			il sudan e il terrorismo

			Il primo Paese che incontriamo è il Sudan, guidato, per circa trent’anni, da Omar Hassan al-Bashir, giunto al potere il 30 giugno 1989 e spodestato l’11 aprile 2019. L’ex presidente al-Bashir era diventato capo di Stato a seguito di un golpe militare contro l’allora Primo ministro, Sadiq al-Mahdi. Nel corso dei suoi trent’anni di regime, al-Bashir è stato accusato di aver adottato misure brutali contro i propri cittadini. Nello specifico, dopo aver concentrato tutto il potere nella capitale, Karthoum, ha provveduto a marginalizzare le aree periferiche del Paese, soprattutto la regione del Darfur e le aree meridionali del Sudan, dove vivevano i cittadini non musulmani, vittime di violenta repressione. Per tale ragione, la Corte penale internazionale dell’Aia ha avviato nel 2008 un processo contro al-Bashir per via delle uccisioni e delle persecuzioni dei gruppi etnici avvenute durante il conflitto in Darfur tra il 2003 e il 2009. L’11 aprile 2019, dopo circa trent’anni di regime, a seguito dell’intensificarsi di una serie di moti popolari, le forze armate sudanesi hanno rovesciato e arrestato il presidente al-Bashir, dichiarando l’instaurazione di un governo militare di transizione, con a capo Abdel Fattah al-Burhan, in passato ispettore generale delle forze armate. La situazione in Sudan rimane attualmente instabile, dal momento che i civili chiedono le dimissioni di al-Burhan e dei suoi uomini, al fine di trasferire il potere ad un governo civile.

			Nell’arco di tempo che va dal 2002 al 2017, i problemi relativi alla sicurezza in Sudan sono rimasti tendenzialmente stabili. Utilizzando il Global Terrorism Index del 2018, che attribuisce ad ogni Paese un punteggio in scala da 1 a 10, dove 10 rappresenta il massimo impatto del terrorismo in uno Stato, durante questi quindici anni il Sudan ha visto un leggero miglioramento, registrando una diminuzione dell’indice di 0,4. Ciò ha comportato che nel 2018 il Paese si classificasse 18esimo al mondo per il livello di impatto del terrorismo1, rientrando in ogni caso tra i Paesi ad alta intensità.

			Il Sudan, tuttavia, ha catturato l’attenzione internazionale non tanto per gli attacchi terroristici che ha subito, quanto per quelli che ha promosso. Già nel 1993, gli Stati Uniti avevano designato il Sudan quale Paese sostenitore del terrorismo. All’epoca, gli ufficiali americani ritenevano che lo Stato centroafricano fosse un sostenitore di alcuni militanti di al-Qaeda che pianificavano di colpire il palazzo dell’ONU a New York e i quartieri generali dell’FBI2. Le accuse di Washington erano principalmente legate al fatto che, secondo i report in possesso del Pentagono, il Sudan ha ospitato a partire dal 19913 l’ex leader e fondatore di al-Qaeda, Osama Bin Laden. In particolare, i report hanno evidenziato che nel corso della sua permanenza in Sudan, il leader fondamentalista ha fondato diversi campi di addestramento per i giovani sudanesi. Bin Laden era stato accolto in Sudan grazie al suo rapporto di amicizia con un leader islamista del Paese, Hassan al-Turabi, la mente del Fronte Nazionale Islamico (NIF), movimento asceso al potere nel 1989 con il colpo di Stato di al-Bashir ai danni di al-Mahdi. Una volta al potere, al-Bashir ha conferito ad al-Turabi una posizione privilegiata che gli ha consentito di influire nell’islamizzazione delle leggi del Sudan, nel tentativo di trasformare il Paese in un luogo di radicalizzazione islamista. In linea con tale obiettivo, nel mese di aprile 1991, al-Turabi fondò a Khartoum la Conferenza popolare islamica ed araba (PIAC), finalizzata a mobilitare gli islamisti di tutto il mondo per opporsi all’aggressione dell’Occidente e dei loro alleati mediorientali4. Bin Laden ha continuato a vivere in Sudan fino al 1996. Durante la sua permanenza, sono stati molteplici gli attentati condotti da soggetti che avevano avuto modo di addestrarsi in Sudan o che avevano sviluppato legami con tale Paese.

			Un episodio che ha danneggiato l’immagine internazionale del Sudan è stato l’attentato fallito al presidente dell’Egitto, Hosni Mubarak, del 26 giugno 1995, avvenuto ad Addis Abeba, capitale dell’Etiopia. Quel giorno, un gruppo di uomini armati tentò di uccidere Mubarak, il quale puntò il dito contro i servizi segreti del Sudan. Il caso venne portato all’attenzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite che adottò tre risoluzioni in cui condannava il ruolo del Sudan nella promozione del terrorismo. Nella prima Risoluzione, la numero 1044, le Nazioni Unite obbligavano il Sudan a “desistere dal prendere parte in attività di supporto e facilitazione nei confronti di attività terroristiche”5 e, al tempo stesso, chiedevano al Sudan di cessare di “ospitare terroristi”. Venivano così confermate le accuse degli Stati Uniti contro il Sudan, ritenuto un Paese nocivo per la stabilità della nazione e un rifugio sicuro per Bin Laden e al-Qaeda. Le pressioni americane e della comunità internazionale sortirono alcuni degli effetti desiderati. A seguito delle risoluzioni delle Nazioni Unite, Khartoum ha espulso, nel maggio 1996, Bin Laden, continuando però ad ospitare i tre egiziani che avevano tentato di assassinare Mubarak. Insomma, da una parte il Sudan cercava di accontentare le richieste internazionali per non cadere in un isolamento internazionale troppo pericoloso per la caduta del regime, dall’altra continuava a fornire rifugio a organizzazioni ritenute terroristiche da quasi tutti i Paesi occidentali. Tra queste, Abu Nidal, Hezbollah, il Jihad islamico palestinese ed Hamas6, oggetto di analisi nelle pagine seguenti.

			Il Sudan non fece in tempo a espellere Bin Laden, che dovette fronteggiare le conseguenze di uno degli attentati più devastanti della storia del terrorismo in Africa: gli attacchi contro le ambasciate americane di Nairobi, in Kenya, e Dar es Salaam, in Tanzania, avvenuti il 7 agosto 1998, rivendicati da al-Qaeda. Gli Stati Uniti giunsero presto alla conclusione che la fabbrica farmaceutica di Al-Shifa, situata nell’area industriale della capitale del Sudan, fosse utilizzata da Bin Laden per produrre armi chimiche7. Nonostante il governo del Sudan avesse negato ogni coinvolgimento negli attentati, lo stabilimento di Al Shifa fu pertanto bombardato. Il Sudan è ancora considerato uno Stato sponsor del terrorismo.

			All’epoca dei fatti di Al-Shifa, il Paese si trovava in una situazione di profonda instabilità, in cui al-Turabi cercava di diminuire i poteri del presidente in proprio favore. Al-Bashir, sentendosi in pericolo, rimosse al-Turabi dall’incarico, nel dicembre 1999. L’allontanamento di al-Turabi diede il via a una nuova fase della storia del Paese, che abbandonò progressivamente il fondamentalismo, per abbracciare una condotta di governo più pragmatica. La strada intrapresa dal Sudan fu un chiaro punto di svolta per il Paese, che cercò in ogni modo di migliorare la propria reputazione. Il primo passo intrapreso dal Sudan fu l’avvio di un processo di normalizzazione dei rapporti con gli Stati Uniti, che arrivarono a sospendere le sanzioni nel 2017 per via della collaborazione nel contrasto al terrorismo8. Ciò non è bastato, però, a risolvere tutti i problemi diplomatici, visto che il Sudan rimane, insieme ad Iran, Siria e Corea del Nord, nella lista degli Stati “promotori” del terrorismo elaborata dal Dipartimento di Stato americano. Il 2 luglio 2018, la Casa Bianca ha invitato i cittadini americani a non recarsi in Sudan. Due mesi dopo, il Dipartimento di Stato americano ha rivelato che il Consiglio rivoluzionario di al-Fath., il Jihad Islamico Palestinese, Hamas ed Hezbollah ricevevano il sostegno del Sudan che, tra le altre cose, è stato per loro un rifugio sicuro, come fu per al-Qaeda, ai tempi della permanenza di Bin Laden. Di recente, in Sudan è stata rilevata la presenza dell’ISIS, sebbene rimanga per ora poco evidente l’impatto dello Stato Islamico nel Paese, dal momento che non ha ancora rivendicato alcun attentato. 

			Quanto alle organizzazioni terroristiche che ricevono protezione in Sudan, può essere utile un breve prospetto su ognuna di esse.

			La prima organizzazione è il Consiglio rivoluzionario di al-Fatḥ, un gruppo militante palestinese fondato nel 1974 da Abu Nidal, considerata “terroristica” da Giappone, Israele, Regno Unito e Unione Europea. Al-Fath, noto anche come Organizzazione di Abu Nidal, ha realizzato attentati in circa venti Stati, principalmente contro l’Occidente, Israele e alcuni Paesi arabi, colpiti grazie al sostegno di attori statali tra cui la Siria, la Libia e l’Iraq9. La cellula è stata particolarmente attiva negli anni ’80, periodo in cui realizzò anche un attentato in Italia. Il 27 dicembre 1985, il gruppo di Abu Nidal attaccò un gruppo di passeggeri in fila ai banchi della compagnia israeliana El Al e della statunitense Twa presso l’aeroporto di Roma Fiumicino. Dopo pochi minuti, l’organizzazione ha attaccato anche l’aeroporto di Vienna, causando 19 morti e 120 feriti. Il gruppo non risulta più attivo, motivo per cui nel 2017 gli Stati Uniti hanno rimosso Abu Nidal dalla lista delle organizzazioni terroristiche elaborata dal Dipartimento di Stato.

			La seconda organizzazione presente in Sudan è Hezbollah, in arabo “Partito di Dio”, formazione paramilitare sciita libanese fondata nel 1982. Hezbollah si è trasformata, nel tempo, in un partito politico. Il suo obiettivo è l’espansione dell’influenza del Libano nel contesto internazionale. A tal fine, la cellula realizza attentati suicidi, bombardamenti e rapimenti10. Hezbollah è stato designato organizzazione terroristica da Canada, Israele, Paesi Bassi, Regno Unito e Stati Uniti. Australia e Unione Europea considerano di natura terroristica soltanto l’ala militare di Hezbollah, nota come al-Muqāwama al-Islāmiyya, distinguendola dal partito politico. Di contro, Hezbollah riceve il sostegno di attori statali tra cui Iran e Siria. L’organizzazione conta circa 10.000 membri e vari sostenitori nel mondo11.

			Secondo il Dipartimento di Stato americano, anche il Jihad Islamico Palestinese, movimento islamista fondato nel 197912 da Fathi Shaqaqi e Abd al-Aziz Awda, riceve supporto dal Sudan. Il Jihad Islamico Palestinese è considerato una organizzazione terroristica da Australia, Canada, Giappone, Israele, Nuova Zelanda, Regno Unito, Stati Uniti e Unione Europea. Parallelamente, l’organizzazione è supportata da attori statali tra cui Iran e Siria. Secondo le stime del Dipartimento di Stato americano, il Jihad Islamico Palestinese conta meno di 1.000 membri. L’organizzazione è finalizzata all’annientamento dello Stato di Israele, per costruire uno Stato autonomo palestinese fondato sull’Islam. 

			La quarta organizzazione sostenuta dal Sudan è Hamas, movimento di resistenza palestinese fondato nel 1987 nella Striscia di Gaza dallo sceicco Ahmad Yasin, insieme a ‘Abd al-Aziz al-Rantisi e Mahmud al-Zahar. Il suo obiettivo è la liberazione della Palestina e il contrasto di ciò che definisce il “progetto sionista”13, al fine di creare uno Stato Islamico, fondato sulla sharia, la legge islamica. Hamas è considerato una organizzazione terroristica da Canada, Egitto, Giappone, Israele, Stati Uniti e Unione Europea. L’organizzazione ha ricevuto il supporto di attori statali tra cui Iran e Qatar. Dal 2007, a seguito della Battaglia di Gaza, esercita il controllo sull’omonima striscia.

			Queste sono le organizzazioni che, secondo il Dipartimento di Stato americano, ricevono sostegno e protezione da parte del governo del Sudan. Merita una citazione anche l’ISIS, che non riceve supporto dal governo del Sudan, ma che tuttavia ha fatto registrare la propria presenza in quel Paese. Nel mese di giugno 201814, le autorità sudanesi hanno liberato nella città di Omdurman una giovane ragazza, la cui scomparsa era stata annunciata dai familiari. Nel proseguimento delle indagini, la polizia ha individuato il luogo dove la vittima veniva occultata, una casa abbandonata, successivamente identificata come base dove l’ISIS reclutava giovani sudanesi per poi trasferirli in Iraq. Nel 2015, il ministero dell’Interno aveva dichiarato che fino a quel momento almeno 70 cittadini sudanesi avevano lasciato il Paese per unirsi allo Stato Islamico in Siria e in Libia. Tuttavia, secondo le stime di alcuni analisti, sono più di 90 i jihadisti che dal Sudan si sono uniti all’ISIS. 

			il sud sudan e il terrorismo

			Il Sud Sudan ha ottenuto l’indipendenza dal Sudan nel 2011, diventando lo Stato più giovane al mondo. È uno dei Paesi centroafricani maggiormente frammentati e comprende più di 60 gruppi etnici che professano diverse religioni. A soli due anni dall’indipendenza, nel dicembre 2013, il Sud Sudan è stato teatro di un tentato golpe, durante il quale le forze ribelli vicine all’ex vicepresidente Riech Machar, di etnia nuer, hanno tentato di spodestare il presidente Salva Kiir, di etnia dinka. Poco prima, Machar era stato esonerato per via dei suoi forti contrasti con Kiir. Nel 2015, dopo due anni di conflitto tra le etnie, raggruppate in due milizie organizzate, le SPLM-A di Kiir e le SPLM-IO di Machar, è stato negoziato un patto di pace che garantiva all’ex vicepresidente di tornare in patria. Nonostante il raggiungimento di un accordo, le tensioni tra le due etnie non sono cessate, scatenando una guerra civile etnica culminata, nel luglio del 2016, in un conflitto armato presso la capitale del Paese, Juba. L’inasprimento del conflitto ha peggiorato drasticamente la situazione, devastando la produzione e la coltivazione di cibo. In tale contesto, nel 2017, le Nazioni Unite dichiararono lo stato di carestia in Sud Sudan. Dopo due anni di guerra civile, il 12 settembre 2018, il presidente Kiir e Machar hanno firmato un cessate il fuoco definitivo e un accordo per la condivisione del potere. Secondo il patto, mediato dal Sudan, Machar poteva ricoprire nuovamente il ruolo di vice-presidente. Ciò nonostante, il governo del Paese, insieme all’opposizione, non è riuscito a limitare le violenze all’interno dei territori, dove i cittadini sono vittime, ancora oggi, di continui crimini e rapimenti da parte delle due milizie e dei gruppi etnici. 

			Gli oltre trenta anni di conflitto, avviati con lo scoppio della seconda guerra civile in Sudan, nel 1983, ha favorito la proliferazione dell’estremismo e della violenza etnica nel Paese, agevolati dall’ampia disponibilità di armi, contrapposta alla scarsità di risorse15. Secondo stime recenti, la guerra civile ha causato circa 400.000 vittime e più di 4 milioni di sfollati, ossia un terzo della popolazione16. Nel 2018, il Sud Sudan è stato abbandonato da 1.4 milioni di persone.

			 Nell’arco di tempo che va dal 2002 al 2017, a partire quindi da prima dell’indipendenza del Paese, la situazione è diventata progressivamente più instabile. Il Global Terrorism Index del 2018 ha riscontrato che durante questi quindici anni il Sud Sudan ha visto un incremento delle attività terroristiche, registrando un aumento dell’indice di 6,7. Ciò ha comportato che il Paese si classificasse, nel 2018, 14esimo al mondo per il livello di impatto del terrorismo, rientrando tra i Paesi ad alta intensità. A differenza di altri Paesi, che vengono colpiti principalmente da ISIS, al-Qaeda o Boko Haram, i protagonisti del terrorismo in Sud Sudan sono principalmente i gruppi etnici. L’area maggiormente colpita da tale fenomeno è la regione del Jongelei, nell’Est del Paese. Il 29 novembre 2017 la milizia tribale dei Murle ha fatto irruzione nel villaggio di Duk Payel, uccidendo 43 persone dell’etnia Dinka Bor, di cui 20 uomini, 22 donne e un bambino. Le due etnie coinvolte nello scontro sono, insieme ai Nuer, le minoranze più diffuse nel Paese, responsabili della maggior parte degli attacchi che si verificano nell’area orientale del Sud Sudan, al confine con l’Etiopia.

			La prima minoranza etnica della regione del Jongelei e del Paese è quella dei Dinka, che costituisce circa il 35.8% della popolazione17. I Dinka sono una etnia di pastori nomadi gerarchicamente strutturati. Provenienti dal Nilo, e specializzati in allevamento bovino, risultano impegnati anche in attività di piccola agricoltura, pesca e commercio. Per l’etnia Dinka il bestiame rappresenta un fattore di prestigio, dal momento che essere in possesso di bovini è considerato indice di benessere, status sociale e influenza personale. L’etnia Dinka risulta inoltre impegnata in attività di reclutamento militare. 

			La seconda etnia per dimensioni è quella dei Nuer, che costituisce circa il 15.6% della popolazione. I Nuer, diversamente dai Dinka, sono frammentati in piccoli gruppi indipendenti. Anche per loro, il bestiame rappresenta un elemento fondamentale. Come i Dinka, i Nuer sono stati coinvolti in attività militari correlate alla guerra civile in Sud Sudan. 

			La terza etnia più diffusa in Jongelei è quella dei Murle, priva di un’autorità centralizzata18 e divisa in due gruppi principali19. Il primo risiede nell’Est del Jongelei, nella catena montuosa del Boma, ed è specializzato in attività agricole. Il secondo gruppo, specializzato in attività di pastorizia, si trova invece nelle paludi nell’Ovest del Jongelei. L’etnia è organizzata in fasce d’età. Anche i Murle furono coinvolti nella guerra civile del Paese, unendosi alle SPLM-A di Kiir. Tuttavia, a causa di alcuni episodi di violenze e abusi da parte delle SPLM-A contro l’etnia Murle, alcuni membri hanno iniziato a contrastare le milizie di Kiir.

			Le tre etnie continuano ancora oggi ad attaccarsi, saccheggiando villaggi e uccidendo civili. In tale contesto di instabilità, il Dipartimento di Stato americano ha rilasciato20, il 9 aprile 2019, un documento indirizzato ai cittadini statunitensi intenzionati a recarsi in Sud Sudan, con l’intento di scoraggiarli dal visitare il Paese. Secondo gli Stati Uniti, il Paese di Juba non è un luogo sicuro per i viaggiatori americani. Il Pentagono ha indicato quale gruppo particolarmente attivo, specie al confine con la Repubblica Democratica del Congo, l’Esercito di Resistenza del Signore (ERS), il cui leader, Joseph Kony, è sospettato di nascondersi in Sud Sudan21 dopo che, nel 2005, la Corte penale internazionale ha indirizzato contro di lui un mandato di arresto internazionale.

			Secondo i dati raccolti dall’ONG Invisible Children, dal 1° gennaio 2008 all’11 luglio 2019, l’ERS ha colpito il Sud Sudan 218 volte, uccidendo 180 civili e rapendo 412 cittadini22. Tali fenomeni si sono verificati principalmente ai confini con la Repubblica Democratica del Congo e con la Repubblica Centroafricana, Paesi che, come il Sud Sudan, sono colpiti dalle milizie dell’Esercito di Resistenza del Signore. L’ERS è un gruppo di resistenza cristiano fondato in Uganda nel 1986 da Joseph Kony23. Secondo quanto ricostruito dal Dipartimento di Stato americano, obiettivo dell’ERS è il capovolgimento del governo di Kampala, per instaurare una democrazia multipartitica fondata sui dieci comandamenti e sul nazionalismo dell’etnia Acholi. L’ERS è stato responsabile di rapimenti, uccisioni e mutilazioni di migliaia di cittadini centroafricani, oltre che di saccheggiamenti di villaggi e di attacchi alle forze di sicurezza24. Prassi delle ERS risulta essere soprattutto il rapimento di un numero cospicuo di bambini, i quali vengono poi reclutati forzatamente dalle milizie dell’organizzazione25. A seguito del ritiro dell’Esercito di Resistenza del Signore dall’Uganda, nel 2006, il gruppo ha trasferito le proprie attività nella Repubblica Democratica del Congo, nella Repubblica Centroafricana e in Sud Sudan. Il gruppo è stato designato organizzazione terroristica dall’Unione Africana e dagli Stati Uniti26.

			Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha riportato che l’Esercito di Resistenza del Signore, a partire dal 2014, ha condotto una serie di attacchi strategici per assicurarsi avorio, oro e diamanti27. Tali beni venivano poi trasportati dall’ERS in Sudan, dove venivano barattati con armi ed equipaggiamento da impiegare negli attentati in Africa centrale. Il traffico illecito di avorio, in particolare, coinvolge direttamente il Sud Sudan, dal momento che il Parco nazionale del Garamba, situato al confine tra la Repubblica Democratica del Congo e il Sud Sudan, rappresenta uno dei luoghi maggiormente colpiti dagli attacchi contro gli elefanti. Secondo le ricostruzioni di alcuni ex militanti dell’ERS, l’avorio, che l’organizzazione raccoglieva nel Parco del Garamba, veniva poi inviato nel luogo dove il leader della milizia, Kony, si rifugiava, Kafia Kingi, una enclave al confine tra il Sudan e il Sud Sudan al centro di una disputa territoriale tra i due Paesi28. Da Kafia Kingi, l’avorio veniva poi scambiato con l’esercito del Sudan in cambio di armi, avvalorando la tesi secondo cui il Sudan sia un sostenitore delle organizzazioni terroristiche.

			Uno dei fatti più sorprendenti è la collaborazione che, secondo le autorità29, vi è stata tra i cristiani dell’ERS e un gruppo di militanti islamici nella realizzazione dell’attentato del 15 giugno 2016, a Raja, dove un gruppo di uomini armati ha sparato contro i militari delle SPLM-A. Almeno 41 persone, di cui sette militari, venti civili e quattordici assalitori, hanno perso la vita nell’attentato che, però, non è stato rivendicato da alcuna organizzazione. Ciò nonostante, le autorità hanno ritenuto responsabile dell’accaduto l’Esercito di Resistenza del Signore, insieme ad un nuovo gruppo di ribelli, il Movimento Islamico per la Liberazione di Raja, il quale aveva, secondo le autorità, realizzato il suo primo attacco. Pochi giorni dopo, il 28 giugno 2016, circa 700 uomini armati hanno attaccato la cittadina di Wau, uccidendo trentanove civili e quattro militari. Anche in tale occasione, i sospetti delle del ministro dell’Informazione, Makuei Lueth, si sono indirizzati verso il Movimento Islamico guidato da Ali Tamim Fartak. In particolare, stando alle dichiarazioni di Lueth, il Movimento Islamico per la Liberazione di Raja agisce in nome del fondamentalismo islamico, ma non è stato designato come organizzazione terroristica. Sebbene non risulti essere colpito da violenze di matrice religiosa, il Paese rappresenta attualmente un noto punto di passaggio per i jihadisti che intendono affiliarsi alle organizzazioni maggiormente strutturate, situate nei Paesi vicini al Sud Sudan.

			A conferma di ciò, il 23 ottobre 2015, a Juba, un gruppo di 76 sospetti terroristi è stato fermato al confine tra il Sud Sudan e il Sudan, più precisamente nella regione del Bahr el Ghazal, situata nel Nord del Paese. In tale occasione, il Ministero dell’Interno del Sud Sudan ha ammesso pubblicamente per la prima volta la presenza di estremisti sul proprio territorio. In particolare, gli arrestati, di origine keniota e somala, erano sospettati di essere membri dell’organizzazione di al-Shabaab. 

			la repubblica democratica del congo e il terrorismo

			La Repubblica Democratica del Congo (RDC), Paese ricco di risorse, ha guadagnato l’indipendenza dal Belgio nel 1960 senza, però, effettuare una transizione di potere pacifica. Nonostante la seconda guerra del Congo sia iniziata nel Paese nel 1998 e sia ufficialmente terminata nel 2003, la Repubblica Democratica del Congo continua ancora oggi ad essere teatro di atti di terrorismo. La RDC è stata colpita da una forte ondata di violenza nel dicembre 2016, dopo che l’allora presidente, Joseph Kabila, in carica dal gennaio 2001, ha deciso di rimanere al potere per il terzo mandato presidenziale, promettendo nuove elezioni entro il 2017. Successivamente, Kabila ha rimandato ulteriormente la competizione elettorale al dicembre 2018, scatenando nuove violenze e scontri, al punto tale da divenire, nel 2017, l’ottavo Paese al mondo per numero di morti30. La situazione, ad oggi, risulta ancora caratterizzata da scontri continui e pratiche diffuse come torture, rapimenti, esecuzioni e reclutamenti forzati di bambini-soldato31. A tale riguardo, il Dipartimento di Stato americano, il 9 aprile 2019, ha sconsigliato ai cittadini statunitensi di visitare la Repubblica Democratica del Congo.

			Tra il 2002 e il 2017, la Repubblica Democratica del Congo è stata colpita da un crescente numero di episodi legati al terrorismo. Secondo quanto riportato dal Global Terrorism Index del 2018, durante questi quindici anni, la RDC ha registrato un incremento dell’indice di terrorismo di 2.9. Ciò ha comportato che il Paese si classificasse, nel 2018, 11esimo al mondo e terzo a livello regionale per l’impatto del terrorismo sul proprio territorio, rientrando tra i Paesi ad alta intensità. Secondo il Dipartimento di Stato americano, le aree più insicure sono tre. La prima risulta essere la regione centrale del Kasai. Le altre due sono invece le province orientali di Kivu del Nord e di Ituri32, caratterizzate da conflitti etnici inaspriti dalla rivalità tra le minoranze per il controllo sulle risorse minerarie locali. La RDC detiene, infatti, circa il 50% delle risorse mondiali di cobalto, minerale utilizzato per la produzione di leghe di acciaio molto resistenti, nonché di grandi quantità di rame, diamanti e oro33.

			Nella prima area segnalata dal Dipartimento di Stato americano, la regione centrale del Kasai, il 24 marzo 2017, un convoglio di polizia è stato attaccato mentre percorreva la strada che collega la città di Tshikapa con Kanaga, la capitale della regione. Dei 46 uomini delle forze di sicurezza che si sono difesi dai ribelli, 6 sono stati risparmiati perché conoscevano la lingua della regione del Kasai, lo Tshiluba. Gli altri 40, invece, sono morti decapitati a colpi di machete, l’unica arma a disposizione dei militanti della milizia Kamwina Nsapu, responsabile dell’attentato34. La regione del Kasai risulta essere l’area del Paese maggiormente colpita dal conflitto tra l’esercito e la milizia. Le tensioni tra le due forze sono scoppiate nel mese di agosto 2016, quando il leader dell’omonimo gruppo di ribelli, Kamwina Nsapu, è stato ucciso dalle forze di sicurezza nazionali. Da allora, i membri del gruppo armato si sono ribellati, scontrandosi con le autorità del Paese. In un tale contesto di instabilità, i combattenti hanno progressivamente iniziato ad operare in modo sempre più violento, indipendente e senza una struttura ben organizzata. Per tale ragione, la missione di pace delle Nazioni Unite del Congo (MONUSCO), negli anni, ha accusato la milizia di essere responsabile di violente atrocità, oltre che di aver reclutato bambini-soldato. Nonostante ciò, non è stata designata ufficialmente come organizzazione terroristica da alcun Paese o organizzazione internazionale, sebbene i governatori locali della RDC abbiano più volte dichiarato alla stampa che i militanti della Kamwina Nsapu siano terroristi35. Parallelamente, anche l’esercito congolese è stato criticato per l’uso sproporzionato della forza contro i ribelli che, in genere, sono dotati esclusivamente di armi leggere36. A sostegno di tali accuse, occorre menzionare gli attacchi avvenuti tra il 9 e il 13 febbraio 2017 contro i ribelli Kamwina Nsapu da parte delle milizie congolesi. Al termine delle offensive, le forze di polizia del Paese hanno ucciso 101 persone, di cui 39 donne.

			La seconda area a rischio secondo il Dipartimento di Stato americano è la zona di Beni, localizzata nella turbolenta regione orientale congolese di Kivu del Nord, teatro di numerosi atti di violenza e terrore a partire dal 2014. Tra gli episodi di rilievo rientra quanto accaduto nella prigione di Kangwayi l’11 giugno 2017, dove alcuni uomini armati hanno attaccato il carcere per liberare alcuni prigionieri, sparando contro le guardie carcerarie. In totale, hanno perso la vita 10 persone, di cui 8 membri del corpo di sicurezza e 2 civili. L’assalto ha consentito di liberare 930 detenuti, su un totale di 960, la maggior parte dei quali ex membri delle Forze Democratiche Alleate (FDA), ritenute responsabili dell’accaduto da parte del governo locale37. Le Forze Democratiche Alleate (FDA) sono una organizzazione fondata nel 1995 in Uganda, al confine con la RDC, da Jamil Mukulu, un cristiano convertito all’Islam. L’obiettivo iniziale delle FDA era il rovesciamento del governo del presidente ugandese, Yoweri Museveni. Il gruppo, tuttavia, è fuoriuscito dal Paese di Kampala, spostandosi nella vicina Repubblica Democratica del Congo38. Nel mese di aprile 2015, il fondatore delle FDA, Jamil Mukulu, è stato arrestato a Dar es Salaam, in Tanzania, per poi venire estradato in Uganda.

			Come si vedrà nel paragrafo successivo, nel 2002 le Forze Democratiche Alleate sono state designate organizzazione terroristica dall’Uganda, che ha accusato la milizia di avere legami con l’estremismo islamico. Le Nazioni Unite, al contrario, ritengono che le FDA non siano ispirate da un’ideologia religiosa, nonostante i suoi membri siano di fede musulmana e si siano battuti in nome dei diritti della setta Tablighi Jamaat, finalizzata all’attuazione della riforma spirituale islamica39. In realtà, secondo il Consiglio di Sicurezza dell’ONU40, gli attacchi delle FDA sono finalizzati al profitto, dal momento che il vero obiettivo della milizia sarebbe il consolidamento del proprio ruolo nel traffico illecito di beni preziosi, soprattutto di minerali, di cui la Repubblica Democratica del Congo è particolarmente ricca. Se le accuse di estremismo islamico sono state smentite dalle Nazioni Unite, la connessione tra le Forze Democratiche Alleate e l’estremismo di matrice islamica è emersa nuovamente nel mese di novembre 2018, quando un report pubblicato dall’Università di New York e dalla Bridgeway Foundation41 ha evidenziato i finanziamenti ricevuti dalle FDA da un ex finanziatore dello Stato Islamico, Waleed Ahmed Zein. Simili finanziamenti esprimerebbero il tentativo dell’ISIS di instaurare un legame con i ribelli del Paese africano, al fine di espandere la propria presenza nella regione. L’intenzione dello Stato Islamico di affermarsi in Africa centrale era emersa per la prima volta nel dicembre 2017, quando alcuni jihadisti, dichiaratisi “lo Stato Islamico dell’Africa Centrale”, hanno diffuso un video in cui esortavano i combattenti della Repubblica Democratica del Congo ad unirsi al loro esercito. Sebbene non vi sia evidenza dei legami tra le FDA e lo Stato Islamico, le Forze Democratiche Alleate hanno diffuso, poco dopo l’appello lanciato dai militanti dell’ISIS, un video di propaganda mentre mostravano una bandiera simile a quella dello Stato islamico, ma in lingua luganda, araba, francese, kinyarwanda e swahili. Nel filmato, i militanti delle FDA esortavano al martirio e alla violenza nei confronti degli infedeli, indice del fatto che le FDA possano aver attraversato un momento di trasformazione. A destare ulteriore preoccupazione, il ritrovamento, avvenuto nel 2018, di un libro pubblicato dal Dipartimento di Ricerca e Studi dello Stato Islamico negli abiti di un combattente delle FDA deceduto in uno scontro.

			Il 16 aprile 2019 a Bovata, nella provincia di Kivu del Nord, un gruppo di uomini armati ha indirizzato colpi di arma da fuoco contro i militari presenti in città, uccidendone 8. I sospetti delle autorità sono ricaduti immediatamente sulle FDA, per via dei loro frequenti attacchi contro le forze dell’ordine nella regione del Kivu del Nord. A soli due giorni dall’attentato, però, per la prima volta, l’agenzia di stampa dello Stato Islamico, Amaq, ha rivendicato un attacco nella Repubblica Democratica del Congo, avvenuto, a detta dell’ISIS, per mano della “Provincia centroafricana del Califfato”. Solo qualche giorno prima, il presidente della Repubblica Democratica del Congo, Félix Tshisekedi, si era detto preoccupato in merito alla possibile infiltrazione dello Stato Islamico nel Paese. “Non è difficile da credere che la sconfitta dello Stato Islamico in Siria e in Iraq possa portare ad uno scenario in cui i combattenti decidano di trasferirsi in Africa e trarre vantaggio dalla povertà e dal caos diffusi nel continente”, aveva dichiarato il presidente Tshisekedi42. I sospetti in merito alla presenza dello Stato Islamico in RDC sembrano ormai essere confermati. 

			l’uganda e il terrorismo

			L’Uganda è un Paese dell’Africa orientale situato nella regione dei Grandi Laghi e privo di sbocco al mare. Dopo aver ottenuto l’indipendenza dall’Inghilterra nel 1962, il Paese ha dovuto affrontare un periodo di tensioni etniche e religiose, a seguito delle quali l’Uganda si è affermato come Stato prospero, ma caratterizzato da una profonda corruzione politica. Lo stesso presidente, Yoweri Museveni, in carica dal 1986, è stato più volte accusato di corruzione e illegalità. Il mandato di Museveni dovrebbe terminare nel 2021, ma il governo ha annunciato di voler modificare la costituzione al fine di permettere al presidente di ripresentarsi alle prossime elezioni. L’eventuale modifica, che ha suscitato numerose proteste nel Paese, eliminerebbe il limite di età di 75 anni per i candidati presidenziali. Se da un lato Museveni si trova ad affrontare numerose critiche, dall’altro il presidente viene considerato promotore della prosperità nel Paese. In linea con ciò, il capo di Stato ha siglato un accordo con la Cina per collaborare nella costruzione e nella gestione di centrali nucleari nel Paese africano, in quanto caratterizzato dalla presenza di diversi giacimenti di uranio. Parallelamente, Museveni è anche considerato promotore di misure molto rigide nei confronti di sospetti terroristi. 

			Tra il 2002 e il 2017, l’Uganda ha registrato una diminuzione degli episodi di natura terroristica. Secondo i dati analizzati dal Global Terrorism Index del 2018, durante questi quindici anni l’Uganda ha visto il proprio indice diminuire di 1.7. Per tale motivo, nel 2018, è rientrato tra i Paesi con basso impatto del terrorismo, classificandosi 52esimo al mondo e terzo a livello regionale.  

			Nonostante ciò, l’Uganda è stata più volte colpito dal terrorismo. L’11 luglio 2010, centinaia di cittadini ugandesi si trovavano nei locali della capitale, Kampala, per guardare la finale dei mondiali di calcio. Verso le 10 di sera, una bomba è esplosa nel ristorante etiope di Kabalagala, facendo morire oltre 10 persone. Dopo circa un’ora, una seconda bomba è esplosa nel Kyadondo Rugby Club. Centinaia di tifosi si sono diretti immediatamente verso l’uscita, ma lì i terroristi avevano posizionato una terza bomba. Con l’esplosione di questo ultimo ordigno, decine di persone sono saltate in aria, portando il bilancio a 74 morti. Tale attacco è stato realizzato da al-Shabaab, che per la prima volta colpiva al di fuori della Somalia. L’attacco jihadista a Kampala ha segnato anche la storia dell’Uganda, Paese a bassa concentrazione musulmana, ma colpito comunque negli anni dal terrorismo islamico. Risulta interessante a tale riguardo quanto emerso dal sondaggio condotto dall’Istituto di ricerca Pew, secondo il quale, nonostante i cittadini ugandesi musulmani rappresentino solo il 13% della popolazione, un ugandese su 4 ritiene che attentati suicida o altre forme di violenza contro i civili siano atti leciti purché finalizzati alla difesa dell’Islam43. Tale dato può far emergere come pratiche simili non risultino estranee alla popolazione ugandese. L’Uganda, infatti, è stato il luogo dove hanno avuto origine due organizzazioni terroristiche, le Forze Democratiche Alleate (FDA) e l’Esercito di Resistenza del Signore (ERS), una di matrice islamica, l’altra di matrice cristiana, di seguito analizzati.

			Uno degli attentati più cruenti realizzati dalle Forze Democratiche Alleate è l’attacco del 9 giugno 1998 a Kabarole, dove circa 300 combattenti delle Forze Democratiche Alleate hanno fatto irruzione nei dormitori dell’Istituto tecnico statale di Kichwamba, al fine di rapire bambini da reclutare forzatamente nel loro esercito. Una volta accortisi dell’attacco ai loro dormitori, gli studenti si sono chiusi a chiave in camera, cercando di difendersi dai combattenti, che però hanno dato fuoco a 3 dei 7 dormitori dell’istituto, facendo morire carbonizzati circa 80 bambini. Le Forze Democratiche Alleate sono una organizzazione jihadista che ha colpito l’Uganda dal 1996 al 2006, anno in cui trasferì le proprie attività in Repubblica Democratica del Congo. Nei loro 10 anni in Uganda, le FDA sono state particolarmente attive nell’area occidentale, specie nelle province di Kasese, Bundibugyo, Kabarole e Kyenjojo44, al confine con la RDC, colpita a sua volta dai militanti delle FDA. Le 4 regioni erano state caratterizzate, già da prima dell’indipendenza dell’Uganda dal potere britannico, dalla presenza di movimenti ribelli secessionisti, responsabili di numerosi atti di violenza contro i vertici ugandesi. Negli anni, tali forze reazionarie si sono raggruppate in un’unica organizzazione, le Forze Democratiche Alleate, istituite con l’obiettivo di contrastare il governo di Kampala che nel frattempo stava cercando di reprimere i ribelli. I militanti della neonata organizzazione inizialmente hanno attaccato le autorità nazionali e gli uffici amministrativi, ma successivamente hanno iniziato a scagliarsi contro i civili, effettuando agguati, mutilazioni, rapimenti ed uccisioni, oltre che posizionando numerose mine nell’area della catena montuosa del Rwenzori, dove si trovano numerose attività agricole e produttive. Secondo stime recenti, soltanto nei loro primi cinque anni di attività, le FDA hanno causato la morte di oltre 1.000 persone e la fuga dal Paese di oltre 150.000 civili45. Nel 2002, con la promulgazione da parte dell’Uganda della legge sul contrasto al terrorismo, le FDA sono state designate organizzazione terroristica ritenuta vicina alle milizie estremiste islamiche di al-Qaeda e di al-Shabaab. Il legame con al-Qaeda è emerso da alcuni report ugandesi, secondo cui il fondatore delle FDA, Jamil Mukulu, sarebbe stato addestrato da al-Qaeda negli anni ’90 in Sudan, prima che il Paese fosse abbandonato da Bin Laden. Parallelamente, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha evidenziato il legame con al-Shabaab, il quale avrebbe aiutato le FDA ad estendere negli anni le proprie competenze militari46. L’ONU ha però successivamente effettuato un passo indietro, comunicando che non vi era evidenza del fatto che le FDA avessero avuto legami con al-Qaeda, al-Shabaab o Boko Haram47. Nel tentativo di contrastare la milizia di Kony, il governo di Kampala ha proposto, nel 2005, l’amnistia, il reinserimento sociale e il supporto economico ai combattenti delle FDA intenzionati a deporre le armi. L’iniziativa, però, ha visto l’abbandono delle Forze Democratiche Alleate da parte di soli 50 combattenti, principalmente congolesi48. Dato l’impatto delle FDA sull’Uganda e sulla Repubblica Democratica del Congo, i due Paesi hanno siglato, nel settembre 2007, l’Accordo di Arusha, secondo il quale si impegnavano ad unire i propri sforzi nel contrasto alle forze ribelli che colpivano i loro territori, ovvero le FDA e l’Esercito di Resistenza del Signore (ERS). 

			Tra le azioni maggiori dell’ERS, figura l’attentato simultaneo contro i due villaggi di Lokung e Palabek, nella regione di Kitgum, nel 1997. Durante le incursioni, i combattenti hanno saccheggiato le abitazioni e rapito adulti e bambini, nel tentativo di reclutarli forzatamente nei loro ranghi. Da quel momento, per 5 altre notti, i militanti hanno attaccato gli abitanti dei villaggi, dando fuoco alle loro abitazioni e uccidendo circa 412 persone, tra cui uomini, donne e bambini, ritenuti colpevoli di essere sostenitori del governo di Museveni. L’avversione contro il presidente dell’Uganda è un tratto caratteristico dell’Esercito di Liberazione del Signore, gruppo attivo in Uganda dal 1986, quando il suo fondatore, Joseph Kony, riunì alcuni militanti cristiani intenzionati a capovolgere il governo di Kampala per creare uno Stato fondato sui 10 comandamenti. L’ERS nacque quindi come evoluzione del Movimento dello Spirito Santo, un gruppo ribelle guidato da Alice Lakwena, che si proponeva come obiettivo il contrasto al presidente Yoweri Museveni, ritenuto colpevole di atti di repressione in Uganda del Nord, a seguito dei quali Lakwena scappò per rifugiarsi in Kenya49. Per l’Esercito di Liberazione del Signore, il contrasto al governo centrale è la vera missione e rappresenta una causa divina che il Signore attua e dirige grazie al suo profeta Kony, il quale è ambasciatore del pensiero e dei messaggi di Dio50. In tal senso, la violenza non rappresenta soltanto un mezzo per raggiungere i propri obiettivi, ma un atto di sacrificio divino moralmente giustificabile. In linea con ciò, l’ERS ha realizzato mutilazioni, uccisioni casuali, saccheggi e rapimenti di migliaia di cittadini e bambini ugandesi. L’ERS è rimasto attivo nel Paese fino al 2006, anno in cui trasferì le proprie attività in RDC, Repubblica Centroafricana e Sud Sudan.

			La scomparsa dell’ERS dall’Uganda avvenne circa quattro anni dopo che il governo ugandese, a seguito della promulgazione della legge sul contrasto al terrorismo, designò l’Esercito di Liberazione del Signore una organizzazione terroristica. Secondo quando sancito dalla prima legge anti-terrorismo del Paese, risalente al 2002, costituisce atto terroristico “l’uso o la minaccia dell’uso della violenza al fine di promuovere o raggiungere obiettivi politici, religiosi, economici, culturali o sociali in maniera illecita, incluso l’uso o la minaccia dell’uso della violenza finalizzata a porre i civili in stato di paura o di allerta”51. Nel corso degli anni tale definizione è stata più volte emendata, per via delle accuse di mancata conformità con gli standard internazionali. Secondo l’ultima versione, risalente al maggio 201752, un individuo commette un attentato nel momento in cui realizza un atto, all’interno o al di fuori dei confini dell’Uganda, che venga considerato terroristico in base a quanto sancito dagli accordi, protocolli e trattati menzionati nell’allegato alla convenzione internazionale per la repressione del finanziamento al terrorismo del 1999.

			L’impegno dell’Uganda nella lotta al terrorismo mondiale è stato più volte riconosciuto dalla comunità internazionale. In particolare, gli Stati Uniti hanno negli anni supportato il governo di Kampala nel contrasto alle organizzazioni terroristiche, fornendo supporto logistico ed economico con il programma di assistenza antiterroristica adottato dal Dipartimento di Stato americano. In linea con ciò, stando alle ultime rilevazioni del Global Terrorism Index 2018, il Paese ha visto una riduzione del fenomeno, insieme all’abbandono delle attività da parte delle FDA e dell’ERS. Il Paese, infatti, non risulta più essere colpito da organizzazioni terroristiche interne, ma dagli attacchi dei militanti somali di al-Shabaab, che cerca vendetta per via del forte coinvolgimento dell’Uganda nella missione di peacekeeping in Somalia dell’Unione Africana (AMISOM) finalizzata alla neutralizzazione del gruppo terroristico.

			l’angola e il terrorismo

			L’Angola, Paese dell’Africa centrale ricco di risorse che si affaccia sull’Oceano Atlantico, ha ottenuto l’indipendenza dal Portogallo nel 1975 a seguito di una guerra iniziata nel 1961. Una volta uscito dalla dominazione coloniale, il Paese ha dovuto affrontare una lunga e sanguinosa guerra civile, che si è conclusa definitivamente nel 2002 e che ha provocato una grave crisi economica. In seguito alla fine della guerra civile, l’allora presidente Dos Santos, leader del Movimento Popolare di Liberazione dell’Angola (MPLA), ha deciso di incentivare fortemente le esportazioni di petrolio, facendo registrare notevoli crescite del PIL, che si è quasi raddoppiato. Per tale ragione, Dos Santos è visto da molti angolani come colui che ha guidato il Paese fuori dalla crisi economica, mentre altri lo accusano di voler mantenere il controllo delle principali funzioni finanziarie del Paese, soprattutto dopo la nomina della figlia a capo dell’azienda statale petrolifera, Sonangol. Essendo ricco di risorse e avendo una delle economie con il tasso di crescita più elevato dell’Africa, grazie soprattutto alla produzione di petrolio e di diamanti, l’Angola rappresenta una meta ambita per molti migranti economici, i quali, però, secondo alcune testimonianze locali, non sono ben visti dal governo, accusato di xenofobia53.

			Circa il 90% della popolazione angolana professa la religione cristiana54. Nel 2013, l’Angola è stata accusata di aver bandito l’Islam dal Paese a seguito della demolizione di due moschee nella capitale del Paese, Luanda, sebbene i luoghi di culto fossero stati demoliti perché costruiti senza i permessi necessari. Le accuse contro l’Angola sono state al tempo stesso rafforzate dai media di Stato, responsabili di diffondere un’immagine dell’Islam quale cultura opposta alla tradizione angolana, oltre che straniera, nociva e causa di terrorismo. In linea con ciò, la maggior parte dei cittadini considera l’Islam una minaccia per la sicurezza del Paese55, insieme all’immigrazione irregolare e al terrorismo. 

			Stando ai dati del Global Terrorism Index del 2018, dal 2002, anno della fine della guerra civile, fino al 2017, l’Angola ha registrato una diminuzione di oltre 6 punti, ottenendo nel 2017 un indice poco superiore lo 0, diventando 117esimo al mondo. Nonostante la mancata attività di gruppi terroristici di matrice islamista, nel 2018 l’Angola è stato il Paese dell’Africa Sub-Sahariana che ha riscontrato il maggior peggioramento del proprio livello di sicurezza, dal momento che ha guadagnato 76 posizioni nella classifica stilata dal Global Terrorism Index, diventando 43esimo al mondo. L’improvviso cambiamento è dovuto all’attività dell’Unione Nazionale per l’Indipendenza Totale dell’Angola (UNITA), gruppo armato attivo nel Paese dal 1966. 

			L’episodio che ha fatto precipitare il livello di sicurezza dell’Angola è l’attentato del 25 agosto 2017, due giorni dopo le elezioni presidenziali che hanno visto la vittoria di João Lourenço, leader, come il suo predecessore, dell’MPLA. Durante la cerimonia di apertura di una convention mondiale di testimoni di Geova, un gas tossico si è diffuso improvvisamente nell’aria facendo perdere i sensi ad oltre 400 fedeli. Poco dopo, le autorità hanno arrestato tre sospetti, accusati di aver posizionato la sostanza tossica in recipienti dalla capienza complessiva di 750.000 litri, sparsi nella sede dell’evento. I tre arrestati facevano parte dell’Unione Nazionale per l’Indipendenza Totale dell’Angola (UNITA), fondata nel 1966, in piena guerra d’indipendenza dal Portogallo, da Jonas Savimbi56, un ex combattente delle MPLA di etnia ovimbundu, la più diffusa nel Paese. Con un tasso di appartenenza pari a circa il 49% della popolazione57, gli ovimbundu vivono nelle aree del Paese caratterizzate dalla cospicua presenza di diamanti, seconda risorsa preziosa dopo il petrolio in Angola. Sia durante la guerra d’indipendenza, sia durante quella civile, obiettivo dell’UNITA era il contrasto alle MPLA, composte da intellettuali di etnia mista provenienti dalle coste del Paese. I membri dell’UNITA, invece, si definivano i “veri Africani” dell’entroterra del Paese. Con il proseguimento delle ostilità, Savimbi ha portato le aree più ricche e produttive della nazione sotto il diretto controllo dell’UNITA, attirando l’interesse degli Stati Uniti che, durante la Guerra Fredda, decisero di supportare la milizia anche in virtù del sostegno che Cuba e Russia fornivano alle MPLA e al governo dell’Angola. Grazie al supporto degli Stati Uniti, Savimbi ha migliorato l’equipaggiamento dell’UNITA, interpretando però il sostegno americano quale tacito assenso alla sua condotta criminale. Ciò ha comportato un incremento nel numero dei suoi attacchi e rapimenti, insieme alla costante ricerca di finanziamenti illeciti, ottenuti principalmente dal riciclaggio di denaro e dal traffico di diamanti. Al fine di contrastare tale fenomeno, nel 1998, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha posto l’embargo sulle importazioni dall’Angola di diamanti privi del certificato di provenienza e autenticità58. Tuttavia, secondo alcuni report dell’intelligence belga, africana e di alcuni Paesi occidentali59, negli anni successivi alla risoluzione dell’ONU, l’UNITA ha ripetutamente violato l’embargo, intrattenendo scambi commerciali illeciti con trafficanti libanesi e con Hezbollah. Gli scontri tra UNITA e MPLA sono continuati fino al termine della guerra civile, nel 2002, quando Savimbi venne ucciso dall’esercito nazionale. Dalla morte del suo leader, l’UNITA si è trasformata in un partito politico, ma è stata sconfitta dalle MPLA nelle due elezioni presidenziali che si sono susseguite dal 2002 ad oggi.

			Il riciclaggio di denaro e il traffico illecito di diamanti sono state anche le accuse in base alle quali, il 12 marzo 2017, presso l’aeroporto di Casablanca, in Marocco, è stato arrestato uno dei più grandi finanziatori di Hezbollah, Kassim Tajideen, di nazionalità libanese e sierraleonese, proveniente da Conakry, in Guinea, e diretto a Beirut, in Libano. Secondo il mandato di arresto internazionale dell’INTERPOL, gli Stati Uniti avevano avviato un procedimento penale contro Tajideen per attività connesse al traffico di stupefacenti, di diamanti e al riciclaggio di denaro, che avevano prodotto utili per circa 27 milioni di dollari, portate avanti da una fitta rete di aziende sotto il controllo di Hezbollah in Angola, Emirati Arabi Uniti e Libano. Prima di essere arrestato, Kassim Tajideen aveva vissuto per 27 anni in Angola, dove aveva fondato, tra il 1991 e il 2005, alcune aziende tra cui la Golfrate Holdings Lda, la Afri Belg Commercio E Industria Lda, e il Grupo Arosfran Empreendimentos E Participacoes Sarl, tutte con sede a Luanda. Nel 2010, gli Stati Uniti hanno accusato tali aziende di avere legami con il terrorismo. Le aziende di Tajideen, ancora attive in Angola, generano un ricavato di milioni di dollari, alcuni dei quali, secondo il governo americano, vengono utilizzati per finanziare Hezbollah. Il legame tra l’Angola e il finanziamento all’organizzazione libanese trova riscontro anche nella permanenza, su suolo angolano, di altre imprese considerate di proprietà di Hezbollah. Tra queste, un negozio di elettronica e di giocattoli, l’Infornet Princesa, situato a Luanda, di proprietà di Hatem Barakat, anch’egli arrestato per riciclaggio di denaro. In tale contesto, l’Angola è stata accusata di offrire rifugio ai finanziatori di Hezbollah, dal momento che oltre ad aver ospitato Tajideen e Barakat, anche Adnan El Rahi risulta ancora ricercato nel Paese60. Per tale ragione, il segretario di Stato per il ramo tecnico del Ministero dell’Interno angolano, Hermenegildo José Félix, ha dichiarato, nell’ottobre 2018, di voler intensificare la cooperazione con le Nazioni Unite per combattere la minaccia terroristica61.

			In Angola, la situazione in termini di sicurezza risulta inoltre fortemente compromessa nella provincia di Cabinda, nel Nord del Paese, dove il 5 aprile 2017, un gruppo di uomini armati ha fatto irruzione sulla strada tra i villaggi di Buco-Zau e Dinge, attaccando un convoglio dell’esercito angolano, uccidendo sei soldati. Dopo soli dieci minuti, un secondo attacco è stato realizzato nel vicino villaggio di Chimbanza, a seguito del quale hanno perso la vita altri quattro soldati. Dopo due giorni, l’attacco è stato rivendicato dal Fronte per la Liberazione dell’Enclave di Cabinda (FLEC), gruppo armato separatista attivo nella provincia di Cabinda62, nel Nord del Paese, area ricca di petrolio. Secondo il Comitato Consultivo per la Sicurezza Estera del Dipartimento di Stato americano, OSAC, il FLEC è l’unico gruppo noto alle autorità per essere responsabile di atti di terrore nel Paese63. Le ostilità nella provincia di Cabinda sono iniziate negli anni Sessanta, durante la guerra di indipendenza, al termine del quale il FLEC ha dichiarato l’autonomia di Cabinda dall’Angola. L’esercito nazionale, tuttavia, ha ripreso poco dopo il controllo della provincia, indebolendo il fronte secessionista, ma, dagli anni Novanta, il FLEC ha progressivamente rinforzato le proprie unità, tornando in azione. Nel 2010 il gruppo è stato responsabile del maggior attacco contro l’Angola degli ultimi anni, indirizzato contro la nazionale di calcio togolese, che si trovava in Angola per la Coppa Africana delle Nazioni. A seguito dell’attacco, tre individui hanno perso la vita, mentre altri nove sono stati feriti.

			Sebbene l’Angola non sia stata colpita dai gruppi jihadisti attivi nella regione, il terrorismo è considerato dal presidente Lourenço una delle principali minacce alla stabilità del Paese. Per tale ragione, l’Angola sembra affrontare seriamente il tema del contrasto al terrorismo, soprattutto nell’ottica di prevenzione degli attacchi dei principali gruppi attivi nei Paesi limitrofi. In tale contesto, riveste un ruolo importante l’Osservatorio nazionale antiterrorismo, inglobato nel Ministero dell’Interno angolano e finalizzato a monitorare ogni potenziale minaccia terroristica. In virtù del legame con il finanziamento al terrorismo, inoltre, l’Angola ha adottato una serie di misure di contrasto al riciclaggio di denaro e al finanziamento di attività terroristiche, tra cui l’adozione della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento al terrorismo del 1999 e la creazione di una divisione di intelligence finanziaria all’interno della Banca di Stato.

			il mozambico e il terrorismo

			Il Mozambico è un Paese dell’Africa meridionale ricco di risorse minerarie e petrolifere, sebbene rimanga al tempo stesso uno dei Paesi più poveri del continente africano. Ha ottenuto l’indipendenza dal Portogallo nel 1975, ma soffre ancora delle conseguenze della guerra civile iniziata nel 1977 e conclusa nel 1992. Durante la guerra civile, si sono contrapposte due forze. Da un lato, il Fronte di Liberazione del Mozambico (FRELIMO), alleato con l’Unione Sovietica e responsabile della trasformazione del Mozambico in un Paese socialista, dall’altro i ribelli della Resistenza Nazionale Mozambicana (RENAMO), supportati dagli Stati Uniti al fine di contrastare l’espansione del blocco comunista. Ad oggi, i rapporti tra le due parti sono ancora tesi, e la situazione potrebbe riaggravarsi. Una possibile minaccia per la stabilità e per la crescita del Mozambico proviene anche dal Nord del Paese, area che ha riscontrato negli ultimi anni un aumento degli attentati, dal momento che è la porzione del Paese maggiormente interessata dalle scoperte minerarie e petrolifere.

			Secondo quanto emerso dall’edizione 2018 del Global Terrorism Index, il Mozambico è 40esimo al mondo per il livello di impatto del terrorismo. A partire dalla seconda metà del 2017, il Paese ha registrato numerosi attacchi di matrice jihadista nell’area settentrionale, specie nella provincia di Cabo Delgado, la regione del Mozambico con la più vasta concentrazione di musulmani, che rappresentano circa il 20% della popolazione. Nella provincia di Cabo Delgado, secondo le stime, vive circa il 58% della comunità musulmana mozambicana64. In tale regione sono stati recentemente realizzati numerosi attacchi da parte di un gruppo localmente noto come “al-Shabaab”, sebbene questo non risulti formalmente connesso con l’omonima milizia somala. Il nome ufficiale della formazione attiva in Mozambico, in realtà, è Ansar al-Sunna65, considerato dalle autorità responsabile di circa 150 attentati66 nelle province di Cabo Delgado e Nampula67. La concentrazione delle attività di Ansar al-Sunna in tale area, considerata strategica per via delle esplorazioni petrolifere e minerarie, ha, secondo alcuni esperti, posto un freno allo sviluppo del Paese68. Cabo Delgado è la regione che i vertici del Paese hanno deciso di trasformare in centro industriale per la produzione del gas e per l’estrazione di minerali e petrolio. 

			Il 5 giugno 2018, un gruppo di uomini armati ha fatto irruzione in un piccolo villaggio della provincia di Cabo Delgado, decapitando sette persone a colpi di machete e appiccando il fuoco a 164 abitazioni. Solo nove giorni prima, un altro gruppo armato aveva decapitato dieci persone in due piccoli villaggi della medesima provincia, dando fuoco alle abitazioni e ai veicoli degli abitanti. I due attacchi sono stati condotti dalla milizia di Ansar al-Sunna, in italiano “difensori della tradizione”, organizzazione nata come comunità religiosa a Cabo Delgado nel 2015, per poi trasformarsi in milizia armata finalizzata ad imporre la legge islamica, la sharia, in Mozambico. Il gruppo ha utilizzato anche altri pseudonimi, tra cui Ahlu al-Sunna e Swahili Sunna69. Le sue finanze hanno origine principalmente dal traffico illecito di legname e pietre preziose, risorse presenti in abbondanza nella regione di Cabo Delgado, insieme al petrolio e al gas70. Dal momento della sua comparsa, nel 2015, Ansar al-Sunna è stato artefice di attacchi sporadici, ma ha iniziato a colpire più frequentemente a partire dal mese di ottobre 2017, quando trenta uomini armati hanno attaccato le forze di polizia della città di Mocimboa da Praia che, in tale occasione, è stata occupata dai militanti, i quali sono stati allontanati poco dopo dall’esercito nazionale. In seguito, i militari hanno ritrovato presso i rifugi dei militanti numerosi fucili da assalto e documenti in arabo. Da quel momento, all’interno del movimento si è verificato un cambio radicale delle modalità di azione e di scelta degli obiettivi da colpire71. Inizialmente, Ansar al-Sunna attaccava bersagli strategici statali, quali caserme o ospedali, ma poi ha iniziato a preferire gli attacchi contro i civili, in linea con quanto realizzato dagli altri gruppi jihadisti attivi nella regione. A partire dal mese di maggio 2018, inoltre, il gruppo ha iniziato a compiere attacchi più violenti, adottando pratiche quali la decapitazione e la distruzione o l’incendio delle abitazioni dei civili, insieme al rapimento di un numero cospicuo di donne e bambine. In tale contesto, il 25 giugno 2018 il presidente del Mozambico ha annunciato di aver ricevuto proposte di aiuto nella lotta al terrorismo da parte di Russia e Stati Uniti, senza, però, fornire dettagli in merito agli sviluppi72.

			I richiami al terrorismo di matrice jihadista hanno fatto sorgere sospetti da parte delle autorità del Paese in merito alla possibile vicinanza di Ansar al-Sunna allo Stato Islamico, soprattutto dopo che alcuni media pro-ISIS hanno diffuso varie immagini di combattenti mozambicani, chiamandoli “i soldati del califfato in Mozambico”, e rivelando come un giuramento di fedeltà da parte di un gruppo di combattenti in Mozambico fosse imminente73. Stando alle ultime ricostruzioni riportate dal quotidiano Voice of America74, Ansar al-Sunna è stato già indicato dallo Stato Islamico quale suo affiliato. Tale rivelazione, secondo alcuni esperti, rappresenta la tecnica utilizzata dall’ISIS per ufficializzare la sua presenza in Mozambico.

			Il 28 maggio 2019, a Macomia, nella provincia di Cabo Delgado, nel Nord del Paese, un gruppo di uomini armati ha attaccato un veicolo con a bordo numerosi passeggeri, tra cui tre soldati che si trovavano sul mezzo per via del recente incremento delle truppe nella regione, in risposta all’aumento degli attentati. In tale episodio, i combattenti hanno utilizzato ordigni esplosivi fatti in casa e armi da fuoco, causando la morte di sedici persone. L’attacco del 28 maggio 2019 ha segnato l’inizio di una nuova fase nella storia del terrorismo in Mozambico, dal momento che per la prima volta un gruppo di uomini armati ha attaccato il Paese utilizzando ordigni esplosivi autoprodotti. In linea con tale elemento di rottura con il passato, dopo pochi giorni, l’ISIS ha rivendicato il suo primo attentato in Mozambico, nonostante secondo le autorità statali lo Stato Islamico non sia arrivato nel Paese. In occasione della rivendicazione dell’attentato, l’ISIS ha diffuso le immagini delle armi rubate ai soldati mozambicani a seguito dell’attacco che, secondo le dichiarazioni dello Stato Islamico, è stato realizzato dalla Provincia Centroafricana dello Stato Islamico (ISCA). Tale rivendicazione è indice del fatto che, nonostante le autorità non abbiano confermato l’attività dell’ISIS nel Paese, lo Stato Islamico rivolge in ogni caso la sua attenzione al Mozambico75, soprattutto alla provincia settentrionale di Cabo Delgado, caratterizzata, come si è visto, da numerose risorse nonché da episodi di violenza islamica da circa due anni, fattori che potrebbero agevolare l’ingresso dello Stato Islamico nella regione. Parallelamente, l’ISIS potrebbe riscuotere successo e incrementare quindi il numero dei propri militanti per via della disparità economica che si avverte nella regione, elemento in grado di favorire la radicalizzazione degli abitanti, specie di quelli più giovani. Per tale ragione, alcuni esperti hanno consigliato ai vertici del Paese di concentrarsi sull’area settentrionale del Mozambico, al fine di prevenire fenomeni di radicalizzazione76.

			In virtù dei recenti sviluppi, il presidente del Mozambico, Filipe Nyusi, ha rivelato di avere intenzione di contrastare la minaccia posta dagli estremisti islamici. Il Capo di Stato ha aumentato il numero di truppe nell’area settentrionale del Mozambico, al fine di indagare i motivi che hanno portato il suo Paese “a cadere vittima del terrorismo”, nonostante già da anni avesse adottato numerosi provvedimenti per contenere la minaccia. In linea con ciò, il Mozambico aveva adottato, già nel 1991, la “Legge sui crimini contro la sicurezza dello Stato”, in cui, all’articolo 13, aveva fornito una definizione di terrorismo che comprendeva il coinvolgimento o anche la complicità di un individuo nel compimento di atti di terrore, “finalizzati a causare insicurezza sociale, terrore o paura nella popolazione o finalizzati a esercitare pressione sullo Stato o sulle organizzazioni economiche, sociali e politiche”77. Per il reato di terrorismo, nel maggio 2018, il Parlamento ha approvato un disegno di legge che prevede pene detentive fino a 24 anni. Parallelamente, il Mozambico ha adottato una Legge sul riciclaggio di denaro, in base a cui vengono condotte giornaliere ispezioni bancarie al fine di individuare transazioni correlate al finanziamento del terrorismo78. A livello internazionale, il Mozambico ha ratificato le principali convenzioni in materia di terrorismo, compresa quella adottata dall’Unione Africana. 

			conclusioni

			Tutti gli Stati analizzati hanno ratificato la Convenzione dell’Unione Africana sulla prevenzione e sul contrasto al terrorismo. Il Sud Sudan e l’Angola, tuttavia, non hanno firmato la Convenzione delle Nazioni Unite sul contrasto al finanziamento del terrorismo del 200079. Occorre a tale riguardo ricordare che in Sud Sudan è consolidata la pratica del baratto tra avorio e armi, mentre in Angola sono presenti aziende ed esercizi commerciali considerati di sostegno ad Hezbollah. La nascita di una Provincia centroafricana del Califfato, inoltre, sembra rafforzare le preoccupazioni in merito alla diffusione dell’ISIS nella regione analizzata. Le condizioni dei sei Paesi, soprattutto in riferimento al profondo divario economico tra la popolazione, costituiscono terreno fertile per la propagazione del risentimento popolare, elemento in grado di favorire la radicalizzazione dei più giovani. L’ascesa dell’ISIS, insieme agli episodi di violenza etnica, sono fattori che rivelano la presenza del fenomeno terroristico nella regione analizzata, sebbene gli Stati presi in considerazione non rientrino tra quelli più colpiti. 

			sintesi

			Il primo Stato analizzato è il Sudan, che si classifica al 18esimo posto del Global Terrorism Index 2018, con un indice di 6,178, rientrando tra i Paesi ad alta intensità di terrorismo. Gli Stati Uniti considerano il Sudan tra i Paesi “promotori” del terrorismo, insieme ad Iran, Siria e Corea del Nord.

			Il Sud Sudan ha ottenuto nel 2011 l’indipendenza dal Sudan. Nel Global Terrorism Index 2018, il Paese si è classificato al 14esimo posto della classifica mondiale per impatto del terrorismo, con un indice di 6,756, rientrando tra gli Stati più colpiti dal terrorismo. I protagonisti del terrorismo in Sud Sudan sono principalmente i gruppi etnici, soprattutto quelli dei Nuer, dei Dinka e dei Murle. Il Paese è stato colpito anche da due gruppi terroristici organizzati, uno di matrice cristiana, l’Esercito di Resistenza del Signore, l’altro di matrice islamica, il Movimento Islamico per la Liberazione di Raja, sebbene quest’ultimo non sia stato designato “terrorista” dal governo di Juba. 

			La Repubblica Democratica del Congo (RDC) nel 2018 si è classificata 11esima al mondo e terza a livello regionale nel Global Terrorism Index, con un indice di 7,055, rientrando anch’essa tra i Paesi maggiormente colpiti dal terrorismo. Negli ultimi quindici anni, la RDC ha visto un peggioramento del proprio livello di sicurezza, registrando un incremento del proprio indice di 2,9. In linea con ciò, la Casa Bianca ha reso noto che nel 2017 la RDC è rientrata tra i primi 10 Paesi al mondo per numero di morti causati dal terrorismo. I gruppi terroristici principalmente attivi nel Paese sono le milizie di Kamwina Nsapu, le Forze Democratiche Alleate (FDA) e l’ISIS, che il 16 aprile 2019 ha rivendicato il suo primo attentato nel Paese. 

			Tra tutti i Paesi analizzati, l’Uganda è l’unico ad aver riscontrato una diminuzione dell’impatto del terrorismo negli ultimi quindici anni. Nel 2018, si è classificata 52esima al mondo nel Global Terrorism Index, con un indice di 3,926, rientrando tra i Paesi a bassa intensità terroristica. La diminuzione del terrorismo dipende dagli sforzi internazionalmente riconosciuti all’Uganda, che dal 2002 ha contrastato fortemente i due gruppi maggiormente attivi, le Forze Democratiche Alleate (FDA) e l’Esercito di Resistenza del Signore (ERS), che hanno abbandonato il Paese nel 2006. L’Uganda, tuttavia, è in ogni caso colpita dagli attacchi dei militanti somali di al-Shabaab, che cerca vendetta per via del coinvolgimento del governo ugandese nella missione di peacekeeping in Somalia dell’Unione Africana (AMISOM).

			Il quinto Paese analizzato è l’Angola, che fino al 2017 aveva registrato, secondo il Global Terrorism Index, un indice poco superiore allo zero. Nel 2018, però, il Paese ha visto un improvviso peggioramento del proprio livello di sicurezza, registrando un indice di 4,473 e classificandosi 43esimo al mondo. L’improvviso cambiamento è dipeso dall’attività dell’Unione Nazionale per l’Indipendenza Totale dell’Angola (UNITA). Il Paese è noto anche per i suoi legami con il finanziamento al terrorismo, dal momento che in Angola vi sarebbero, secondo il governo americano, alcune aziende considerate di “supporto al terrorismo”. 

			L’ultimo Paese oggetto di analisi è il Mozambico, 40esimo al mondo per il livello di impatto del terrorismo. A partire dalla seconda metà del 2017, il Paese ha registrato numerosi attacchi di matrice jihadista nell’area settentrionale, specie nella provincia di Cabo Delgado, dove è attivo un gruppo localmente noto come “al-Shabaab”, sebbene non risulti connesso con l’omonima milizia somala. Il nome ufficiale, in realtà, è Ansar al-Sunna. Nel maggio 2019, l’ISIS ha rivendicato il suo primo attentato in Mozambico, nonostante secondo le autorità statali lo Stato Islamico non sia arrivato nel Paese.
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			Radicalizzazione come socializzazione. 

			Il contributo della sociologia classica e contemporanea

			di alessandro orsini

			introduzione: gli scopi di questo capitolo

			Questo capitolo ha tre finalità.

			La prima è quella di mettere in luce il contributo della sociologia classica e contemporanea nello studio della radicalizzazione. A tal fine, la radicalizzazione è qui concepita come un processo di socializzazione o, più precisamente, di risocializzazione.

			La seconda finalità è di indicare le ricerche che la comunità sociologica considera “pietre miliari” nello studio della radicalizzazione, nessuna delle quali è stata però tradotta in Italia1. 

			La terza, sviluppata nelle conclusioni, è di intervenire nel dibattito sollevato da Marc Sageman, sulla rivista “Terrorism and Political Violence”, secondo cui gli studi sulla radicalizzazione sarebbero “stagnanti”2. 

			come orientarsi negli studi sulla radicalizzazione  

			Matteo Vergani, Muhammad Iqbal, Ekin Ilbahar e Greg Barton (2018), in un articolo per “Studies in Conflict and Terrorism” – la maggiore rivista internazionale specializzata in studi sul terrorismo insieme con “Terrorism and Political Violence” – hanno calcolato che gli articoli sulla radicalizzazione, pubblicati tra il 2001 e il 2015, sono stati 6,3353. Gli autori hanno precisato di avere preso in considerazione soltanto gli articoli in lingua inglese, basati su evidenza empirica e apparsi su riviste accademiche dotate del sistema di referaggio anonimo. La ricerca ha escluso i libri, i capitoli dei libri, gli articoli teorici e i “reports” sulla radicalizzazione. È evidente che, se includessimo tutte le pubblicazioni escluse da Vergani e i suoi colleghi, i prodotti sulla radicalizzazione diventerebbero decine di migliaia. Una produzione tanto ampia, pubblicata in un tempo così breve, pone inevitabilmente un problema di “orientamento”, o forse di “disorientamento”, a chiunque si avvicini alla materia per la prima volta. 

			Nelle pagine che seguono, ho racchiuso le “pietre miliari” sulla radicalizzazione e ho cercato di mettere in luce il contributo della sociologia classica e contemporanea nello studio del fenomeno. A tal fine, ho concepito la radicalizzazione come un processo di socializzazione o, per essere più preciso, come un processo di “risocializzazione”4. Diventare jihadisti, soprattutto nelle “società aperte”5, significa “nascere di nuovo”. Il che implica la dissoluzione del proprio sistema di valori e la sua sostituzione con un’interpretazione rigorosa della sharia. La risocializzazione è infatti il processo attraverso cui il sistema di valori, di credenze e di norme di un individuo viene riplasmato mediante un intenso processo sociale che può prendere forma in un’istituzione totale6. Il principio che governa la radicalizzazione verso il terrorismo è lo stesso che governa ogni esperienza di risocializzazione: ciò che può essere imparato può essere “disimparato”7. Come ha scritto Neil J. Smelser nel suo Manuale di sociologia, il processo di risocializzazione altro non è che un processo di “riapprendimento”8.

			Dal momento che gli studi sulla radicalizzazione sono diventati migliaia, ho adottato il criterio di selezione di Clark McCauley, con il quale ho potuto condividere pensieri e riflessioni, durante i miei soggiorni di studio al MIT e poi per corrispondenza9. Secondo McCauley, le “pietre miliari” negli studi sulla radicalizzazione sono state offerte dai seguenti studiosi: Fathali M. Moghaddam, Mitchell Silber e Arvin Bhatt, Marc Sageman, John Horgan, Quintan Wiktorowicz, Lawrence Kuznar, Clark McCauley, Sophia Moskalenko e Donatella della Porta. 

			fathali m. moghaddam e la scala verso il terrorismo

			L’idea della radicalizzazione come processo di risocializzazione è centrale negli studi di Fathali M. Moghaddam. La sua “scala verso il terrorismo”, pubblicata nel 2005, rientra nella categoria dei modelli “sequenziali”, i quali ambiscono a ricostruire la sequenza delle fasi temporali ed esistenziali che trasformano un individuo in un terrorista. 

			Secondo Moghaddam, più un individuo sale i gradini della scala, più si riducono le sue possibilità di abbandonare il percorso verso il terrorismo. La percezione che l’individuo ha della situazione è fondamentale. Nel salire la scala, gli individui vedono sempre meno possibilità di scelta, fino al punto in cui l’unico esito possibile è la distruzione degli altri, di se stessi o di entrambi10. In molti casi, gli individui diventano terroristi non tanto perché vogliono andare avanti, ma perché non possono tornare indietro. La scala verso il terrorismo è immaginata come un edificio a sei piani. Il piano terra è il più grande e i rimanenti cinque si riducono progressivamente nelle dimensioni come una piramide. La riduzione della dimensione di ogni piano rappresenta la riduzione delle possibilità di abbandonare il percorso che conduce all’azione terroristica. Ogni piano è caratterizzato da particolari processi psicologici.

			Questa è la scala verso il terrorismo di Moghaddam:

			Piano terra: interpretazione psicologica delle condizioni materiali. 

			Al piano terra, dominano i sentimenti di giustizia e di privazione relativa. È la tipica situazione di colui che reputa di non avere ricevuto le ricompense che reputa legittime. È detta privazione “relativa” perché il sentimento di essere stati privati di una ricompensa nasce dal confronto con gli altri. Nelle società caratterizzate da vistosi processi di mobilità verticale, le persone che vorrebbero migliorare il proprio status sociale sono milioni. Di conseguenza, il piano terra è affollato da molti individui “scontenti” (disgruntled).

			Piano primo: percezione delle possibilità di combattere contro un trattamento ingiusto.

			Gli individui che arrivano al primo piano cercano una soluzione a ciò che reputano un ingiusto trattamento. Due fattori psicologici giocano un ruolo chiave nel decidere se il processo di radicalizzazione proseguirà. Il primo fattore è la percezione di poter migliorare la propria posizione sociale facendo leva sul talento, e il secondo è la percezione della giustizia procedurale. Se l’individuo pensa che la società sia costruita in modo da impedire la sua mobilità ascendente, e se pensa che la giustizia formale sia incapace di porre rimedio all’ingiustizia, allora è più probabile che si verifichi il passaggio al secondo piano dell’edificio.

			Piano secondo: dislocazione dell’aggressività verso un nemico. 

			Al secondo piano si verifica il fenomeno dello spostamento o dislocazione dell’aggressività (displaced aggression). Alcuni regimi islamici, che crollerebbero senza il sostegno americano, promuovono una concezione del mondo anti-americana per ampliare le proprie basi di consenso e dirigere verso l’esterno le tensioni interne. È un paradosso tipico dell’Arabia Saudita, la quale promuove una rigida interpretazione del Corano, che alimenta la cultura del “noi contro di loro”. Molti giovani sauditi percepiscono gli Stati Uniti come il “grande Satana.” Non a caso, quindici dei diciannove jihadisti dell’attentato dell’11 settembre 2001 erano cittadini sauditi. Molti giovani sauditi, anziché biasimare la propria monarchia assoluta per i mali da cui si sentono afflitti, scaricano l’aggressività contro un governo straniero.

			Piano terzo: coinvolgimento morale. 

			Al terzo piano avviene il moral engagement e le azioni delle organizzazione terroristiche sono percepite come un fatto lecito e doveroso. Le organizzazioni terroristiche riescono a radicare gli adepti nel proprio universo sociale attraverso l’affiliazione, l’isolamento, il segreto e la paura. Anche quando i terroristi continuano a condurre una vita regolare, sviluppano una vita parallela in totale segretezza. La natura illegale dell’organizzazione, la repressione dei governi e la percezione che la società sia un mondo sempre più chiuso e ostile, contribuiscono ad accrescere l’isolamento e il senso di assoluta affiliazione con gli altri militanti. Le organizzazioni terroristiche diventano efficienti muovendosi su due livelli. A livello macro, sostengono di essere le uniche a poter riformare la società contro governi corrotti e repressivi; a livello micro, si presentano come una “casa” per tutti gli individui insoddisfatti, per lo più uomini single e giovani.

			Piano quarto: consolidamento del pensiero categoriale e legittimazione dell’organizzazione terroristica. 

			Giunti al quarto piano, gli individui entrano nel mondo segreto delle organizzazioni terroristiche e hanno poche o nessuna possibilità di uscire vivi. Hanno infranto la legge e sono ricercati come individui pericolosi. È in questa fase che the categorical us-versus-them view of the world si consolida pienamente. I nuovi membri si distinguono in due categorie principali: coloro che sono destinati a rimanere a lungo nell’organizzazione e coloro che devono compiere missioni in breve tempo. Questi ultimi, che Moghaddam chiama “foot soldiers”, entrano a far parte di piccole cellule, in genere quattro o cinque membri, dove il processo di risocializzazione diventa molto intenso. I foot soldiers vengono reclutati per compiere attacchi o azioni suicide e possono conoscere soltanto i membri della cellula a cui appartengono. Il militante è sottoposto a due forze intransigenti: da una parte, subisce le pressioni alla conformità da parte dell’organizzazione terroristica che punisce qualunque forma di devianza; dall’altra, subisce la persecuzione del governo che accresce la sua convinzione che non esistano alternative all’uso della violenza. Giunti al quarto piano, la percezione del militante è che le sue possibilità di tornare indietro siano sempre più ridotte.

			Piano quinto: attentato terroristico e superamento dei meccanismi inibitori. 

			I terroristi non provano rimorso, né sensi di colpa per le loro vittime. Attraverso il processo di risocializzazione, hanno imparato a categorizzare il mondo in due sole categorie, il bene e il male. Coloro che rappresentano il male non meritano pietà. Nella prospettiva dei terroristi, tutti coloro che non lottano contro i regimi al potere sono responsabili o corresponsabili della degradazione e della corruzione in cui versano le società islamiche. I civili non fanno eccezione e possono essere attaccati.

			Moghaddam cita importanti ricerche sociologiche per spiegare le fasi della “scalata”. Il concetto più importante è quello di “privazione relativa”. Il percorso verso la radicalizzazione avrebbe origine dalla mancata corrispondenza tra ciò che un individuo o gruppo ritiene di avere diritto di ottenere e ciò che crede di poter ottenere effettivamente. La privazione relativa può essere definita come uno squilibrio tra le nostre attese e la loro soddisfazione. Nelle parole di Ted R. Gurr, la privazione relativa è: “La percezione da parte degli attori di una discrepanza fra le loro aspettative di valore e le loro capacità di valore. Le aspettative di valore sono i beni e le condizioni di vita cui la gente crede di aver diritto. Le capacità di valore sono i beni e le condizioni che essi pensano di poter ottenere e mantenere”11.   

			Tra gli esempi più celebri dell’uso della privazione relativa nel campo della sociologia, possono essere citati i lavori classici di Robert K. Merton12, Edward Banfield13 and Samuel A. Stouffer14, ma anche gli studi sulla sociologia delle rivoluzioni, da cui Moghaddam sembra essere stato molto influenzato. Moghaddam riassume il contributo fondamentale del sociologo Walter Runciman circa la differenza tra egoistical deprivation, in cui un individuo si sente deprivato perché è insoddisfatto della posizione che riveste all’interno del proprio gruppo, e la fraternal deprivation, in cui l’individuo si sente deprivato perché ritiene che il suo gruppo sia ingiustamente penalizzato rispetto ad altri gruppi15. Moghaddam conclude che la privazione fraterna è un fattore di mobilitazione collettiva più potente della privazione egoistica. 

			Moghaddam utilizza la teoria della privazione relativa anche quando affronta il rapporto tra povertà, mancanza d’istruzione e terrorismo. Citando gli studi di Yossef Bodansky, ricorda che molti terroristi di al Qaeda sono istruiti e tutt’altro che svantaggiati. Bin Laden e i terroristi che hanno abbattuto le Torri Gemelle non erano poveri.16 Se la povertà assoluta avesse l’importanza che il senso comune le attribuisce, la maggior parte dei terroristi si concentrerebbe negli strati più poveri dei Paesi più poveri, ma così non è. Ciò che è decisivo non è la realtà, bensì la percezione della realtà ovvero il punto di vista soggettivo. Un individuo può vivere in condizioni di grande povertà a Bombay senza sentire di essere trattato ingiustamente nonostante sia circondato da persone ricche; nello stesso tempo, può vivere in condizioni agiate a Ryad ritenendosi vittima di gravi ingiustizie.

			La scala verso il terrorismo non può essere compresa – spiega Moghaddam – senza considerare il contesto più ampio, caratterizzato dall’internazionalizzazione del mercato e dalle comunicazioni di massa che hanno diffuso i valori dell’Occidente su scala planetaria. Sempre più persone in Asia, Africa e America Latina, hanno subito il fascino della società americana sviluppando aspettative rimaste deluse. Il miglioramento delle condizioni economiche e la crescita delle libertà politiche non si sono verificate e molti individui sono passati da grandi aspirazioni a grandi delusioni. Negli ultimi decenni, la crescita delle aspettative, nutrita da immagini di ricchezza e di libertà democratiche diffuse dai media occidentali, ha generato sentimenti di privazione relativa in Asia, Africa e parti dell’Europa dell’Est. Questa crescita della frustrazione e della rabbia ha creato una propensione sempre più grande a condividere le tattiche e i metodi delle organizzazioni estremiste. 

			Secondo Moghaddam, combattere il terrorismo eliminando coloro che arrivano al quinto piano della scala non produce risultati decisivi. È molto più utile migliorare le condizioni di coloro che si trovano al piano terra. Per quanto i governi possano reprimere i terroristi, vi saranno sempre migliaia di persone disposte a salire dal piano terra verso i piani superiori. La prevenzione è il miglior rimedio al terrorismo nel lungo periodo e dovrebbe venire prima di tutto.

			 

			marc sageman e la risocializzazione nelle cellule jihadiste

			La sociologia assume piena centralità con gli studi sulla radicalizzazione di Marc Sageman, il quale concepisce la radicalizzazione, in tutto e per tutto, come un processo di risocializzazione. I primi due libri fondamentali di Sageman, Understanding terror networks17 e Leaderless jihad18 vengono pubblicati rispettivamente nel 2004 e nel 2008. Noto per il ricorso alla teoria delle reti sociali (social network theory), Sageman afferma che si diventa membri di al Qaeda soprattutto attraverso i legami di amicizia. La radicalizzazione dipende dalle persone che un individuo conosce e a cui si lega affettivamente. La spiegazione di Sageman, nota anche come “teoria del gruppo di amici” (bunch of guys theory), è incentrata sul modo in cui le dinamiche di gruppo hanno il sopravvento sui percorsi individuali che conducono al terrorismo. Uno dei dati più sorprendenti– scrive Sageman – è che tre quarti del suo campione, per lo più giovani di buone condizioni, hanno aderito al movimento salafita globale come “espatriati” ovvero mentre erano lontani dai loro Paesi per motivi di studio. Al momento dell’adesione, erano separati dal loro ambiente originario. Molti di loro erano nostalgici, soli e alienati. Nonostante avessero buone qualità intellettuali, erano marginalizzati, sottoccupati ed esclusi dagli ambienti più elevati della società. Anche se non erano religiosi, iniziarono a frequentare le moschee in cerca di amicizia per sentirsi meno soli. Qui trovarono amici e talvolta parenti, che iniziarono a frequentare soprattutto per ragioni alimentari legate ai precetti dell’Islam. Con il passare del tempo, il risentimento verso la società occidentale, da cui si sentivano esclusi, diventava sempre più radicale. Nella spiegazione di Sageman, i legami di amicizia e di parentela precedono ogni tipo di coinvolgimento ideologico. I terroristi che colpiscono le città occidentali sono semplicemente individui che hanno acquisito le credenze degli amici. Il processo di radicalizzazione procede pertanto dal basso verso l’alto (bottom-up) e non dall’alto verso il basso (top-down). Al Qaeda non ha mai avuto un programma formale per reclutare adepti nelle città occidentali utilizzando militanti che viaggiano per svolgere un lavoro specifico con l’appoggio di un comitato centrale che finanzia le loro attività. Siccome ci sono tanti giovani desiderosi di aderire al movimento jihadista globale, il problema di al Qaeda non è il reclutamento, bensì la selezione. Al Qaeda è simile a un college prestigioso che offre soltanto pochi posti a studenti meritevoli, i quali devono superare una prova di abilità e di motivazione. 

			L’influenza della sociologia diventa evidente quando Sageman, utilizzando lo stesso esempio che si trova nel classico di Peter Berger e Thomas Luckmann, La realtà come costruzione sociale19, afferma che il processo di radicalizzazione non può essere compreso utilizzando soltanto il punto di vista dell’individuo, come se fosse una sorta di Robinson Crusoe su un’isola deserta20. Gli studiosi – ammonisce Sageman – non dovrebbero mai perdere di vista la natura sociale fondamentale del processo di radicalizzazione, in cui le donne giocano un ruolo importante. Immaginare che la radicalizzazione jihadista sia una questione esclusivamente maschile è errato. Anche se la propaganda di al Qaeda descrive i propri militanti come uomini che lottano come eroi contro l’Occidente, le donne forniscono l’“infrastruttura invisibile” al movimento jihadista globale. 

			Continuando a usare la social network theory, Sageman scrive che una delle funzioni delle donne è quella di incoraggiare i propri cari ad arruolarsi. Molti cristiani convertiti o musulmani non praticanti sono diventati terroristi perché avevano sposato una donna fedele alla causa jihadista. L’organizzazione indonesiana, Jemaah Islamiyah, ad esempio, richiede agli aspiranti membri di fornire informazioni sulla propria sposa. Gli uomini single vengono incoraggiati a sposare le sorelle di altri militanti. Questa pratica separa ulteriormente il nuovo membro dal resto della società e accresce la sua lealtà al movimento. La radice profonda della radicalizzazione è nei processi di gruppo, che Sageman chiama “naturali”, nel senso che sono comuni a tutti i gruppi umani. La fede e il fanatismo sono radicati nelle dinamiche dei piccoli gruppi devianti caratterizzati da legami molto stretti. Gli amici sono pronti a sostenere il militante in tutte le difficoltà e la lotta è considerata una prova della fede. Con il passare del tempo, i valori islamisti prendono il posto dei valori del benessere materiale e della carriera, che avevano provocato il sentimento originario di frustrazione, esclusione e ingiustizia. Una volta abbracciati i valori spirituali dell’islamismo radicale, i nuovi jihadisti smettono di soffrire per la mancanza di quei beni materiali che avevano tanto desiderato e possono finalmente essere soddisfatti con le poche risorse di cui dispongono. L’adesione al movimento jihadista globale li rende appagati, soddisfatti e fiduciosi nel futuro collettivo. Questa trasformazione è possibile soltanto all’interno di piccoli gruppi caratterizzati da un’intensa interazione faccia a faccia. La qualità di questo legame sociale promuove l’amore verso il gruppo e trasforma l’interesse individuale nell’interesse collettivo. L’amore verso il “gruppo interno” e l’odio verso il “gruppo esterno” forniscono un forte incentivo a commettere un suicidio o una strage. L’influenza della sociologia è evidente anche nei termini utilizzati da Sageman, il quale concepisce al Qaeda come un “movimento sociale,” che chiama “Global Salafi Jihad.” Molti terroristi non appartengono formalmente ad al Qaeda, ma fanno parte di questo ampio e variegato movimento che si propone di combattere l’Occidente per creare uno Stato islamico. La strategia di al Qaeda è di combattere il nemico lontano (far enemy), vale a dire Stati Uniti ed ebrei, al fine di espellere entrambi dal Medio Oriente per poi rovesciare il nemico vicino (near enemy) e cioè i regimi islamici moderati. 

			Lo stereotipo più diffuso è che i terroristi siano uomini poveri e disperati, provenienti da Paesi del Terzo Mondo, vulnerabili al lavaggio del cervello. Se così fosse, il Terzo Mondo dovrebbe essere pieno di terroristi, ma non lo è. Tre quarti dei profili analizzati da Sageman sono avvocati, fisici, architetti, ingegneri, insegnanti, ma anche tecnici di computer, uomini d’affari e operai specializzati. I terroristi – scrive Sageman – sono prevalentemente giovani di classe media con un buon livello d’istruzione, cresciuti in famiglie religiose con valori forti e positivi, preoccupati per il bene delle loro comunità. Sono “cittadini globali” capaci di parlare tre o quattro lingue e abili nell’uso dei computer. La religione è il mezzo per costruire un’identità collettiva che conduce a un estremismo sempre più radicale. Uno degli aspetti più importanti dell’analisi di Sageman riguarda il ruolo dell’ideologia jihadista. Per Mitchell Silber and Arvin Bhatt, come vedremo nel prossimo paragrafo, l’ideologia ha un ruolo primario nell’avvio del processo di radicalizzazione; per Sageman, invece, ha un ruolo secondario. 

			Sageman si distingue da Moghaddam per la forte impostazione sociologica della sua analisi. Tuttavia, entrambi rifiutano l’idea che l’ideologia sia il “primum movens” della radicalizzazione e concordano sul fatto che i primi gradini della scala vengono percorsi sotto la spinta della frustrazione e dell’esclusione, non dell’ideologia. 

			il modello di silber e bhatt e l’importanza dell’ideologia 

			Sageman non ha elaborato un modello sequenziale, che invece torna nel modello four-phase di Mitchell Silber e Arvin Bhatt pubblicato nel 2007 dal dipartimento di polizia di New York, di cui Silber era il capo degli analisti. 

			Questo modello, diviso in quattro fasi, presenta tre differenze fondamentali rispetto agli studi di Moghaddam e Sageman. 

			In primo luogo, si pone a metà tra la spiegazione prevalentemente psicologica di Moghaddam e quella decisamente sociologica di Sageman: Silber e Bhatt pongono l’accento sulla compresenza di forze psicologiche e sociologiche. In secondo luogo, il modello afferma che l’ideologia jihadista è il “primum movens” della radicalizzazione. Infine, il modello non ambisce a spiegare i processi di radicalizzazione in generale, ma soltanto un tipo particolare di radicalizzazione che si verifica in modo spontaneo nelle città occidentali. Questo spiega il titolo del loro celebre report: “Radicalizzazione in Occidente. La minaccia cresciuta in casa”.       

			Queste sono le quattro fasi del modello di Silber e Bhatt: 

			Pre-radicalization.

			Self-identification.

			Indoctrination.

			Jihadization.

			La fase della pre-radicalizzazione è il punto di origine e rappresenta la condizione in cui si trovano gli individui prima di venire in contatto con l’ideologia jihadista. La maggioranza degli individui, che poi si trovano coinvolti negli attentati, segue una condotta di vita irreprensibile, ha un lavoro come tanti altri e pochi o nessun precedente penale. Quest’ultimo risultato della ricerca di Silber e Bhatt non ha retto bene alla prova del tempo: lo studio dei profili degli attentatori dell’Isis in Europa occidentale ha mostrato che, nella grande maggioranza dei casi, erano piccoli criminali più volte condannati o che si erano radicalizzati in carcere21.

			Nella fase dell’autoidentificazione, gli individui, influenzati da fattori interni ed esterni, iniziano ad avvicinarsi all’ideologia salafita e ad associarsi a individui con idee simili, allontanandosi gradualmente dalla loro precedente identità. Il catalizzatore di questa ricerca religiosa è l’“apertura cognitiva”, un concetto centrale in molti studi sulla radicalizzazione. Nel modello di Silber e Bhatt, l’apertura cognitiva è la conseguenza di un trauma, che induce l’individuo a mettere in discussione i valori in cui aveva sempre creduto. L’innesco che favorisce l’apertura cognitiva  può essere di quattro tipi: Economico, come la perdita del lavoro o un blocco nella mobilità sociale. Politico, come i conflitti internazionali che coinvolgono i musulmani. Sociale, come l’alienazione, la discriminazione o il razzismo, sia esso reale o percepito. Personale, come la morte di un familiare stretto.

			Nella fase dell’indottrinamento, l’individuo intensifica le proprie convinzioni, adotta l’ideologia jihadista e conclude che le condizioni sono mature per passare all’azione. Questa fase è generalmente caratterizzata dalla presenza di un “facilitatore” ovvero di una persona che aiuta l’individuo a realizzare un attentato. L’avvicinamento a una persona con idee simili rappresenta un punto di svolta nel processo di radicalizzazione perché segna l’ingresso in un gruppo o la sua creazione. 

			Nella fase della jihadizzazione, i membri del gruppo accettano di partecipare alla jihad come un dovere individuale e si autodesignano come mujahedeen. Il gruppo è pronto per entrare in azione e si organizza per pianificare, preparare ed eseguire un attacco. Mentre le prime tre fasi possono richiedere tempi relativamente lunghi (due o tre anni), la jihadizzazione può essere un processo molto rapido che dura mesi o settimane.

			Nel report, viene anticipata una tesi che Silber svilupperà nel libro The al Qaeda factor22, in cui documenta che la quasi totalità delle stragi attribuite ad al Qaeda sono state realizzate da gruppi autonomi senza contatti con l’organizzazione. Silber distingue tre tipi di attentati: Command and Control Plots, Suggested or Endorsed Plots, and Inspired Plots in cui gli attentatori scelgono da sé gli obiettivi e il modo in cui realizzare la strage. La radicalizzazione nelle città occidentali non è causata da oppressione, sfruttamento o povertà, ma da una crisi esistenziale che spinge alla ricerca di una nuova identità. Non esiste un profilo che possa aiutare le forze dell’ordine a prevedere chi seguirà la traiettoria descritta nelle quattro fasi del modello. Il fatto che l’Europa non sia riuscita a integrare le seconde e le terze generazioni d’immigrati, economicamente e socialmente, ha lasciato molti giovani musulmani disorientati e incapaci di scegliere tra i valori secolari dell’Occidente e il patrimonio religioso dei loro Paesi originari. Questo conflitto interiore rende particolarmente vulnerabili all’estremismo. I musulmani americani sono più refrattari al richiamo jihadista rispetto agli europei, grazie al maggior livello di integrazione di cui godono, ma non sono immuni.

			Il report di Silber e Bhatt si basa sull’analisi del processo di radicalizzazione di undici cellule jihadiste che hanno realizzato i principali attentati jihadisti in Europa e negli Stati Uniti dal 1994 al 2007. Tra gli undici casi analizzati, figurano gli attentatori contro i treni di Madrid dell’11 marzo 2004 e i terroristi che hanno realizzato l’attentato contro le metropolitane di Londra del 7 luglio 2005.

			Per mettersi al riparo dalla critiche di coloro che affermano che la radicalizzazione non è un processo lineare e progressivo, Silber e Bhatt chiariscono che gli individui possono tornare indietro oppure rimanere a lungo nella medesima fase, senza giungere alla jihadizzazione. 

			Silber e Bhatt ritengono che internet giochi un ruolo importante soprattutto nella fase dell’autoidentificazione, per due ragioni fondamentali. La prima è che Internet fornisce accesso diretto ai documenti jihadisti; la seconda è che consente di aderire a un gruppo – con tutti i benefici che ne conseguono in termini di accettazione, approvazione, solidarietà e consenso – senza però esporsi al rischio di incontrare fisicamente i suoi membri. Grazie a internet, l’aspirante si concede il tempo per conoscere meglio l’universo jihadista e riflettere più attentamente sul livello di coinvolgimento che è disposto a raggiungere. Nella fase dell’indottrinamento, Internet, oltre fornisce i documenti per comprendere quale sia la condotta del “perfetto jihadista,” offre molte interpretazioni anti-americane della politica internazionale. Internet è utile anche nella fase finale della jihadizzazione perché consente agli aspiranti jihadisti di raccogliere informazioni sul modo in cui fabbricare gli esplosivi. 

			Pubblicato nel 2007, Il report di Silber e Bhatt ha trovato molte conferme. L’Isis ha diffuso via internet le istruzioni per investire i pedoni con le automobili. L’attentato contro la maratona di Boston del 15 aprile 2013 fu realizzato dai fratelli Tsarnaev che avevano trovato le istruzioni per fabbricare l’ordigno esplosivo su “Inspire”, una pubblicazione online di al Qaeda. Il 23 marzo 2015, Kevin Swindon, un esperto di computer dell’FBI, ha testimoniato al processo di avere trovato sul computer degli attentatori un documento intitolato: “How to make a bomb in the kitchen of your mother” pubblicato sulla rivista “Inspire.”

			Silber e Bhatt ritengono che l’ideologia sia fondamentale nel dare inizio al processo di radicalizzazione perché fornisce agli individui nuove categorie cognitive attraverso cui interpretare il mondo. L’ideologia rappresenta l’“innesco” della radicalizzazione, ma il passaggio dalle idee radicali alla violenza è – anche per Silber e Bhatt – un fenomeno di gruppo, sia esso reale o virtuale, e dell’influenza che i leader carismatici esercitano sui suoi membri. Nella maggior parte dei casi, gli individui iniziano il percorso da sé, ma poi, soprattutto nella fase dell’indottrinamento, cercano individui con idee simili. Questo conduce alla creazione di un gruppo sociale che diventa il principale veicolo per raggiungere l’ultimo stadio della radicalizzazione. I due autori si soffermano sul potere del “pensiero di gruppo” (group think) che definiscono as “one of the most powerful catalysts for leading a group to actually committing a terrorist act”23 e citano the bunch of guys theory. Sulla base degli undici casi analizzati, Silber e Bhatt concludono che ogni gruppo presenta un “leader spirituale” che fornisce le categorie morali per giustificare la violenza; e un “leader operazionale”, il quale fornisce al gruppo il sapere tecnico per realizzare l’attentato, oltre a mantenere alto il morale e a controllare che tutto venga eseguito accuratamente.

			john horgan e il modello ied

			La quarta pietra miliare negli studi sulla radicalizzazione è rappresentata da The Psychology of Terrorism di John Horgan. pubblicato in prima edizione nel 2005. Secondo Horgan, le motivazioni e le esperienze che inducono un individuo a radicalizzarsi possono essere molto varie e gli studiosi corrono sempre il rischio di incorrere in una grande varietà di distorsioni. Non è mai facile scoprire ciò che si nasconde dietro una scelta di vita radicale e senza ritorno. Gli stessi terroristi, quando vengono intervistati, non sono in grado di rispondere chiaramente alla domanda: “Perché sei diventato un terrorista?” Spesso gli individui giustificano le loro scelte a posteriori per poi nobilitarle utilizzando le ideologie. Molti individui diventano terroristi senza essere mai stati sfruttati o esclusi. Secondo Horgan, chiedersi “come” si diventa terroristi è molto più utile che domandarsi “perché” si diventa terroristi. Più che le motivazioni, Horgan è interessato a ricostruire i percorsi (pathways) che conducono al terrorismo.

			Non importa che la spinta derivi dall’ideologia, dall’esclusione sociale o dalla solitudine. Un movimento terroristico deve avere alcune caratteristiche che lo rendano “attraente”, il che significa spostare l’attenzione dai traumi individuali ai tratti specifici del movimento e al suo modo di presentarsi attraverso la comunicazione. “Allure” ovvero “fascino” è la parola chiave per comprendere il discorso di Horgan. L’attrattiva di un’organizzazione dipende anche dalla possibilità di “fare carriera” e cioè di scalare le posizioni di comando nella gerarchia interna. Horgan pone l’attenzione sul desiderio di auto-affermazione dell’aspirante terrorista e identifica alcuni benefici che spingono l’individuo ad arruolarsi, tra cui l’acquisizione del potere, l’accettazione da parte del gruppo e il miglioramento del proprio status in una comunità24. Mentre gli studi finora incontrati si concentrano sulle fasi del percorso di avvicinamento all’attentato terroristico, Horgan si concentra sulle fasi successive all’ingresso nell’organizzazione. Il modello IED, che sta per “coinvolgimento” (involvement), “impegno” (engagement) e “disimpegno” (disingagement), riassume il suo contributo fondamentale.  

			Horgan nota che l’individuo può realizzare un atto violento, ma la violenza diventa molto più efficace quando interviene un’organizzazione capace di mobilitare una grande quantità di risorse materiali e immateriali. Questa considerazione ha trovato molte conferme in anni recenti. Lo studio comparato di tutte le stragi dell’Isis in Europa occidentale ha mostrato che gli attentati realizzati con il sostegno dei capi dell’Isis, come la strage di Parigi del 13 novembre 2015, sono molto più letali degli attentati dei lupi solitari o delle cellule autonome, con la sola eccezione dell’attentato di Nizza del 14 luglio 2016 realizzato da Mohamed Bouhlel con un camion in circostanze particolari25. Nel modello di Horgan, l’esecuzione di un attacco segna il passaggio dal coinvolgimento (involvement) all’impegno (engagement). Una persona può essere “coinvolta” senza partecipare ad alcuna azione violenta. I livelli del coinvolgimento possono essere vari. Possono andare dall’offrire ospitalità a un terrorista clandestino al prestargli i soldi per comprare un biglietto del treno con cui mettersi in fuga e molto altro. Quando si tratta di stabilire in che cosa consiste il coinvolgimento, il terrorismo solleva molti più problemi della criminalità tradizionale. I sistemi legali, in genere, richiedono che un individuo abbia commesso un reato per essere processato ed, eventualmente, condannato. Le leggi sul terrorismo consentono di colpire un’ampia tipologia di comportamenti. Ad esempio, Nel Regno Unito, possedere “Inspire”, la rivista in lingua inglese di al-Qaeda, è un grave reato che comporta una pena detentiva. Nel caso del coinvolgimento, i magistrati non sempre riescono a stabilire il rapporto diretto tra l’imputato e l’organizzazione terroristica. Talvolta, tale rapporto esiste; talaltra è assente.  

			Tuttavia, l’incertezza e la confusione diminuiscono sensibilmente quando si passa dal coinvolgimento all’impegno, dove il ruolo dell’organizzazione è generalmente più chiaro perché è proprio dall’organizzazione che dipende il “ciclo” di un evento terroristico, che si compone delle quattro fasi seguenti:

			fase della decisione e dell’attività di ricerca.

			Fase dell’attività pre-terroristica.

			Fase dell’attuazione dell’evento.

			Fase dell’attività post-evento e analisi strategica.

			Nella fase della decisione e dell’attività di ricerca, l’organizzazione decide di colpire un obiettivo che deve avere caratteristiche particolari, individuate sulla base di un’elaborazione teorica. Le vittime non vengono scelte a caso. L’obiettivo da colpire deve essere coerente con la missione dell’organizzazione e contenere un messaggio simbolico. Le selezione dei bersagli è influenzata da due elementi principali: il contesto politico e le pressioni organizzative. Inoltre, un attacco deve essere preparato con molta cura e questo richiede un’attività di gruppo. Occorre anche valutare il tipo di reazione delle forze dell’ordine. Dopo avere verificato il rapporto tra i fini e le possibilità di azione, ha inizio l’attività di preparazione e si entra nella fase dell’attività pre-terroristica o della preparazione, dove viene curata la parte logistica dell’attentato. Una volta identificato il bersaglio, valutati i rischi ed elaborata una strategia, occorre selezionare i militanti più adatti a realizzare l’impresa. Subito dopo, ha inizio l’addestramento affinché ogni singolo membro possa acquisire le competenze per svolgere il suo ruolo. Internet può essere importante fornendo le istruzioni per realizzare gli ordigni che i militanti testano attraverso gli esperimenti. Come appare evidente, si tratta di attività che molto difficilmente potrebbero essere realizzate da una persona sola. Verificato che il gruppo è pronto, ha inizio la fase dell’attuazione dell’evento. I militanti devono assemblare gli esplosivi e depositarli in un luogo sicuro. Nel caso di un attentato a colpi di pistola, tutto è più semplice. Molto più complicato è piazzare una grande quantità di esplosivo, come accadde in occasione dell’attentato dell’Ira, realizzato il 15 agosto 1998 nella città di Omagh, nell’Irlanda del Nord, in cui fu utilizzata una bomba di 225 kg nascosta in un’auto. Trasportare un ordigno del genere richiede un’elevata capacità di coordinazione tra i membri, i quali devono poter comunicare tra loro anche nella fase del trasporto. Ogni luogo dev’essere posto sotto osservazione per evitare di imbattersi in un posto di blocco della polizia. Il controllo dell’ambiente circostante, ma anche la capacità di controllare il flusso di adrenalina che rischia di compromettere la lucidità dei membri, dipende dalla coesione e dalla solidità del gruppo. Talvolta, può capitare che uno dei membri decida di tirarsi indietro. La pressione di gruppo limita simili imprevisti che rischiano di compromettere il successo della missione. Concluso l’attentato, ha inizio la fase della gestione dell’evento e dell’analisi strategica. A meno che non si tratti di un attentato suicida, i terroristi devono scappare per mettersi in salvo. Anche questa è un’attività complessa che richiede il sostegno di un gruppo. Gli attentatori devono liberarsi delle armi e di eventuali veicoli, cellulari o altri materiali utilizzati nella strage. 

			Abbiamo parlato delle prime due lettere del modello IED ovvero coinvolgimento e impegno. Resta il problema del disimpegno, che è un fenomeno diverso rispetto alla deradicalizzazione. Disimpegnarsi significa smettere di partecipare alla vita di un’organizzazione per una libera scelta o per cause di forza maggiore, come la dissoluzione del gruppo o l’arresto del militante. Deradicalizzarsi, invece, significa abbandonare le proprie convinzioni. Una persona può disimpegnarsi senza deradicalizzarsi. Tuttavia, vi sono anche casi di individui che si deradicalizzano senza abbandonare l’organizzazione. 

			Anche se la parola “socializzazione” appare spesso in The Psychology of Terrorism, Horgan non ha posto la teoria del gruppo di amici al centro della sua analisi e non ha descritto le crisi esistenziali degli individui perché questo avrebbe significato interrogarsi sul “perché” si diventa terroristi. Il modello IED aiuta anche a chiarire la differenza tra disimpegno e deradicalizzazione. Un individuo può abbandonare la propria organizzazione terroristica rimanendo radicalizzato oppure può militare in un’organizzazione terroristica senza essere radicalizzato. Alcuni individui smettono di dedicarsi ad attività terroristiche non per una libera scelta, ma perché  vengono arrestati o perché la loro organizzazione viene smantellata. In questo caso, la loro attività terroristica cessa, ma le loro idee radicali possono sopravvivere, come confermano le interviste con i terroristi condotte da Horgan e quelle che io stesso ho condotto con i terroristi pluriomicidi di estrema sinistra26. 

			Altri individui, invece, entrano in un’organizzazione terroristica non perché abbiano idee radicali, ma per seguire un parente, un amico o la persona che amano. La distinzione di Horgan tra disimpegno e deradicalizzazione ha trovato molte conferme. Attingendo dai miei studi sulle Brigate rosse, credo sia utile citare la testimonianza di Patrizio Peci, il quale ha scritto che aveva smesso di credere nelle idee delle Brigate rosse prima di essere arrestato e iniziare a collaborare come pentito27. Se avesse abbandonato le Brigate rosse, non avrebbe avuto molte possibilità di sopravvivere dal momento che era ricercato dalla polizia. Per un certo periodo di tempo, ha continuato a militare senza credere più in ciò che faceva. 

			Walking away from terrorism, pubblicato nel 2009, è il libro che Horgan ha dedicato a coloro che abbandonano le organizzazioni terroristiche28.

			quintan wiktorowicz e l’osservazione partecipante

			L’idea della radicalizzazione come processo di risocializzazione è centrale in Radical Islam Rising di Quintan Wiktorowicz, pubblicato nel 2005. Il libro, basato sull’osservazione partecipante, si propone di comprendere come al-Muhajiroun – un movimento islamista radicale che ha lodato persino l’attentato contro le Torri Gemelle – ricostruisca l’identità dei nuovi adepti coinvolgendoli nelle proprie attività. Wiktorowicz vuole comprendere le ragioni che spingono un individuo razionale ad accettare i rischi e i costi che derivano dall’adesione a un movimento islamista, utilizzando il metodo comprendente di Max Weber, secondo cui la razionalità di un’azione deve essere valutata dal punto di vista del soggetto agente. 

			I movimenti islamisti in Occidente operano in un contesto sfavorevole. Le leggi contro il terrorismo e la disapprovazione sociale sono potenti disincentivi alla militanza salafita. Simili costi e rischi sono aumentati dopo l’attentato dell’11 settembre 2001. Per quale motivo, si chiede Wiktorowicz, un individuo razionale dovrebbe esporsi al rischio di essere emarginato o arrestato? A ciò bisogna aggiungere anche i costi materiali associati alla partecipazione. I membri di al-Muhajiroun devono donare un terzo dei loro guadagni al movimento, frequentare corsi obbligatori in sede e svolgere i compiti a casa. Wiktorowicz ha cercato le risposte nell’osservazione sociologica. Nel momento in cui Wiktorowicz svolgeva la sua ricerca a Londra, nel 2002, Al-Muhajiroun, fondato il 3 aprile 1983 dal siriano Omar Bakri Mohammed, aveva 160 membri effettivi, più di 700 simpatizzanti impegnati nella frequenza di corsi e attività varie, circa 7000 “contatti” intesi come persone potenzialmente interessate a partecipare alle iniziative del movimento. Considerato l’alto livello di rischio associato alla militanza e i costi da pagare, Wiktorowicz ha ricercato gli incentivi che compensano le perdite. 

			Dopo avere esposto il metodo sociologico alla base della ricerca, incluse le strategie etnografiche per avvicinarsi al gruppo e il modo di condurre le interviste qualitative, Wiktorowicz ha fornito una risposta “weberiana”: i militanti accettano i rischi perché al-Muhajiroun, attraverso un intenso processo di risocializzazione, ha la capacità di creare una forte identificazione tra il gruppo e i militanti, i quali finiscono per concepire la loro vita in funzione degli interessi del gruppo. La risocializzazione modifica il sistema dei valori dell’individuo, il quale impara a utilizzare nuovi criteri per definire ciò che è utile e ciò che è giusto. Affinché gli individui possano valutare ciò che è conveniente per il loro futuro, hanno bisogno di un’identità stabile rispetto alla quale calcolare costi e benefici nel lungo periodo. In sintesi, l’individuo riceve i criteri per il calcolo delle utilità individuali da al-Muhajiroun ovvero dalla collettività con cui ha imparato a identificarsi durante il processo di risocializzazione.29 Il fatto di subire l’esclusione sociale fa sì che al-Muhajiroun diventi l’unica realtà per il militante e accresce l’identificazione con il movimento. La costruzione della realtà sociale avviene all’interno del gruppo salafita. Concetti come bene-male, giusto-sbagliato, vero-falso, vengono concepiti in modo nuovo. La socializzazione ridefinisce l’interesse personale. Una volta chiarita l’importanza della socializzazione, Wiktorowicz cerca di spiegare le ragioni che inducono una persona moderata ad avvicinarsi a un gruppo estremista utilizzando il concetto di “apertura cognitiva”, che abbiamo già incontrato parlando del modello di Silber and Bhatt. Al-Muhajiroun offre una serie di certezze assolute a quegli individui che vivono una condizione di “anomia”30 e sono sensibili al fascino dell’estremismo religioso. Molti giovani musulmani si sentono esclusi, disorientati e non credono più nei valori del successo materiale, che non riescono a raggiungere. È interessante notare che, mentre nel modello di Silber e Bhatt la crisi esistenziale avviene prima di avvicinarsi al movimento islamista, Wiktorowicz afferma che, in alcuni casi, è lo stesso movimento islamista a favorire l’apertura cognitiva. Al-Muhajiroun organizza sermoni pubblici e banchetti con immagini dal forte impatto emotivo. Una delle tattiche utilizzare per favorire l’apertura cognitiva è il ricorso allo “shock morale” provocato dall’esposizione di immagini violente e brutali che servono ad attirare l’attenzione dei passanti e renderli propensi all’ascolto.31

			Un’altra ragione che spinge un individuo verso al-Muhajiroun è la reputation and sacred authority del movimento. Al-Muhajiroun è in competizione con altri movimenti islamisti in Occidente, rispetto ai quali è vincente grazie alle qualità carismatiche del suo leader. Omar Bakri ha elaborato una serie di efficaci strategie relazionali per convincere coloro che si avvicinano al movimento di possedere qualità uniche e straordinarie, sia come conoscitore delle fonti sacre, sia come uomo.

			Infine, Al-Muhajiroun limita i comportamenti egoistici noti come “free riding” attraverso il processo di culturing and commitment. Esiste sempre la possibilità che l’individuo colga i benefici offerti dal movimento per poi allontanarsene quando la militanza diventa troppo rischiosa. Così facendo, coglie i ricavi, ma scarica i costi sugli altri. Il movimento cerca di limitare una simile condotta ricorrendo al controllo sociale basato sulle sanzioni negative. Coloro che non si sacrificano per amore dell’Islam sono destinati all’inferno. Questo tipo di risocializzazione, basata sull’interiorizzazione della cultura jihadista, induce il militante a concepire le persecuzioni come una prova di purezza spirituale. Nella prospettiva del militante, i benefici spirituali associati alla militanza islamista compensano i costi materiali della partecipazione politica. La salvezza eterna ha un valore superiore a qualunque ricompensa terrena.

			lawrence kuznar e la sensibilità al rischio

			Lawrence Kuznar è un professore di antropologia che, insieme con James Lutz,  ha cercato di spiegare il percorso verso il terrorismo combinando la teoria del prospetto con il concetto della privazione relativa. La teoria del prospetto è una teoria della decisione, sviluppata dagli psicologici Daniel Kahneman e Amos Tversky, che si propone di descrivere come gli individui prendono una decisione in condizione di rischio.  

			Nell’articolo “Risk sensitivity and terrorism”, pubblicato nel 2007, Kuznar constata che la povertà non è il fattore decisivo della radicalizzazione. Al contrario, vi è qualcosa che accomuna le persone povere e quelle benestanti nella scelta di diventare terroristi. La propensione a entrare in un’organizzazione terroristica dipenderebbe dalla possibilità di arrestare il declino del proprio status sociale o di migliorarlo. Sulla base dello studio dei nazionalisti palestinesi, dei nazionalisti nord irlandesi e delle Tigri Tamil in Sri Lanka, Kuznar afferma che gli individui con la maggiore propensione a diventare terroristi sono coloro che temono di arretrare socialmente o che pensano di poter avanzare. Il concetto fondamentale nello studio di Kuznar è quello di “risk sensitivity” o sensibilità al rischio. Il problema è comprendere in quali circostanze si verifichi il passaggio dall’avversione al rischio (risk aversion) alla propensione al rischio (risk proclivity). Le persone vicine a vivere un mutamento nella posizione sociale, che può essere un peggioramento o un miglioramento dello status, sono più inclini ad assumere un rischio per non discendere oppure per ascendere. 

			Kuznar identifica due gruppi: quelli che rischiano di assistere a un peggioramento dello status a causa dei cambiamenti in corso nella società e quelli che hanno un’opportunità di migliorare la propria posizione. Entrambi sono più inclini di altri ad assumere rischi come quello di aderire al terrorismo32. Questo aiuta a spiegare come mai i terroristi hanno origini sociali tanto diverse e aiuta a comprendere anche l’esistenza di tanti terroristi prevenienti da classi medie e alte. 

			clark mccauley e la complessità della radicalizzazione

			Clark McCauley e Sophia Moskalenko sono autori di Friction, definito da John Horgan “il libro più importante sulla radicalizzazione”. Pubblicato nel 2011, Friction ha potuto beneficiare degli studi precedenti di Moghaddam, Sageman, Silber & Bhatt, Horgan, Wiktorowicz e Kuznar. Questo contribuisce a spiegare la ricchezza dei suoi contenuti. McCauley e Moskalenko hanno chiarito, meglio di chiunque altro, quanto sia complesso il fenomeno della radicalizzazione, che hanno distinto in tre livelli: individuale, di gruppo e di massa. 

			I meccanismi della radicalizzazione individuale possono essere sei: risentimento personale (personal grievance), risentimento di gruppo (group grievance), scivolamento graduale (slippery slope), amore (love), ricerca del rischio e del prestigio (status and risk seeking), scongelamento (unfreezing).

			Il risentimento personale dà inizio alla radicalizzazione quando un individuo sente di essere vittima di un’ingiustizia e vuole vendicarsi. Talvolta, l’odio verso la singola persona si estende alla categoria sociale a cui appartiene la persona odiata. 

			Il risentimento di gruppo ha origine dall’identificazione con le sofferenze altrui. L’individuo prova rabbia per le ingiustizie subite da un gruppo a cui non appartiene. In questo caso, l’individuo si radicalizza a causa dei torti subiti dagli altri. 

			Lo scivolamento graduale indica un tipo di radicalizzazione progressiva e per certi aspetti non intenzionale. L’individuo non entra nel gruppo con l’intenzione di utilizzare la violenza, ma finisce per diventare un terrorista dopo essersi trovato coinvolto in una serie di situazioni che lo spingono sempre più avanti. 

			L’amore verso il partner, un amico o un familiare può spingere un individuo a entrare in un’organizzazione terroristica per seguire la persona amata. 

			L’attrazione per il rischio e la ricerca del prestigio sociale sono alla base del quinto meccanismo. Alcuni individui vanno alla ricerca di emozioni forti; altri, invece, cercano il prestigio sociale: un fenomeno che si verifica soprattutto tra coloro che provengono dalle classi basse. Questi individui, avendo poche risorse per ottenere prestigio e ammirazione, ambiscono a diventare terroristi famosi.

			Lo scongelamento è il sesto meccanismo della radicalizzazione individuale. Gli impegni della vita quotidiana, come la famiglia o il lavoro, sono un freno alla radicalizzazione. Ma che cosa accade quando l’individuo perde all’improvviso gli antichi obblighi e i vincoli sociali? In alcuni casi, le guerre civili distruggono il lavoro, le famiglie e le reti sociali, precipitando gli individui in una nuova realtà. In altri casi, gli individui si trasferiscono in un Paese straniero e iniziano una nuova vita. Ogni individuo, in simili condizioni, può essere preda delle organizzazione terroristiche che offrono amicizia e protezione, ma anche un’ideologia che conferisce ordine e significato a una vita “disconnessa”.

			Nonostante McCauley e Moskalenko abbiano analizzato i meccanismi della radicalizzazione uno per volta, pensano che nessuno di essi, singolarmente, basti per provocare la radicalizzazione, fatta eccezione per alcuni casi rari che riguardano soprattutto i lupi solitari. La radicalizzazione è quasi sempre il frutto di molteplici meccanismi che si attivano insieme. L’esempio è quello di Osama bin Laden. Lo studio della sua vita mostra che egli fu mosso da risentimento di gruppo, scivolamento progressivo, amore, polarizzazione di gruppo, conflitto di gruppo e isolamento di gruppo33.

			 In contrasto con il modello di Silber & Bhatt, McCauley e Moskalenko non ritengono che l’ideologia sia una causa della radicalizzazione. Ritenere che l’ideologia radicale sia la “fonte” della radicalizzazione – scrivono – è “troppo semplice e generico”34.

			Chiariti i sei meccanismi della radicalizzazione individuale, McCauley e Moskalenko indicano i tre meccanismi della radicalizzazione di gruppo ovvero polarizzazione di gruppo (group polarization), competizione di gruppo (group competition), e isolamento di gruppo (group isolation). È in questa parte di Friction che il contributo della sociologia allo studio della radicalizzazione appare più evidente. Il discorso si sposta dall’individuo alle dinamiche sociologiche che caratterizzano la vita quotidiana nei piccoli gruppi.  

			Molti individui entrano in un gruppo con un’inclinazione moderata, ma poi finiscono per radicalizzarsi discutendo e scambiando idee con gli altri membri. Questo fenomeno, noto come polarizzazione di gruppo, mostra il potere che il gruppo esercita sull’individuo attraverso il fenomeno della radicalizzazione attraverso la discussione. Coloro che sono disposti a sfidare il pericolo della morte sono visti come i più devoti al gruppo e alla sua causa. Queste persone sono ammirate e, nel corso della discussione, nessuno vorrebbe dare l’impressione di essere meno disposto a correre rischi di loro. Anche la coesione di gruppo favorisce la radicalizzazione. 

			Nessun gruppo è davvero unito senza una forma di comparazione con altri gruppi che, nell’arena politica, si trasforma in rivalità. La competizione di gruppo è spesso sufficiente per creare potenti identità collettive. Uno dei meccanismi più efficaci per favorire la coesione di gruppo è l’individuazione di un nemico esterno da cui scaturisce la logica del “noi contro di loro.” In questo caso, il “noi” assume un forte fascino emotivo.

			L’isolamento del gruppo dalla società accresce il potere del gruppo sui membri. Quando il mondo sociale di un individuo si contrae al punto da comprendere soltanto una cerchia sociale, i membri diventano “fratelli.” Tale legame diventa ancora più forte se i “fratelli” sono impegnati in una guerra. Questo discorso richiama alla mente gli studi di Max Weber sulle sette religiose35, intese come un “grembo materno”36 contro i pericoli del mondo esterno. Il gruppo ha il potere di stabilire gli standard morali e di decidere se sia lecito o meno il ricorso alla violenza. L’isolamento conferisce al gruppo terroristico il potere di stabilire valori e significati e, nello stesso tempo, impedisce alle persone esterne di mettere discussione le narrazioni ricorrenti. 

			Infine, McCauley e Moskalenko indicano i meccanismi della radicalizzazione di massa. 

			I gruppi terroristici agiscono in clandestinità e segretezza, ma, per poter sopravvivere e raggiungere i propri obiettivi, hanno bisogno di un ampio sostegno popolare. I meccanismi che favoriscono la radicalizzazione di massa sono tre: la politica del Jujitsu, l’odio e il martirio. 

			La politica del Jujitsu consiste nel compiere azioni terroristiche per provocare la reazione indiscriminata dei governi che finisce per radicalizzare anche coloro che all’inizio erano contrari al terrorismo. Al Qaeda ha fatto ricorso alla politica del Jujitsu per indurre gli Stati Uniti a inviare i soldati nei Paesi musulmani e favorire la mobilitazione delle popolazioni locali contro gli invasori. Al Qaeda utilizza la politica del Jujitsu anche per minare la pace sociale in Occidente. Molti musulmani europei e americani sviluppano un sentimento ostile contro la società in cui vivono mentre infuria la guerra nei loro Paesi d’origine. Ciò è parso evidente con gli attentati dell’Isis in Europa occidentale, realizzati da cittadini europei di religione islamica che volevano vendicare i bombardamenti americani ed europei contro le postazioni dello Stato Islamico in Siria e in Iraq. 

			Il secondo meccanismo che favorisce la radicalizzazione di massa è l’odio contro il nemico: l’odio favorisce la violenza e la sua approvazione da parte delle masse. Se il nemico rappresenta il male assoluto, la sua uccisione viene vissuta come una liberazione che genera entusiasmo. L’uso di aggettivi disumanizzanti è una strategia efficace per umiliare e discreditare gli avversari che, privati di ogni caratteristica umana, non suscitano compassione. L’odio è una forma estrema di identificazione negative, un sentimento, che include l’idea secondo cui i membri del gruppo nemico condividono una natura malvagia o “essenza cattiva”. 

			Il terzo meccanismo della radicalizzazione di massa è la diffusione della cultura del martirio. I kamikaze impongono di compiere azioni altrettanto estreme a quei musulmani che affermano di essere i veri servitori di Allah, dando vita al fenomeno della mobilitazione attraverso il sacrificio. Il martirio crea anche una forte competizione tra i gruppi terroristici che moltiplicano gli attentati dando vita al fenomeno del “rilancio” (outbidding). Il fatto che un gruppo islamista faccia ricorso ai terroristi suicidi impone ad altri gruppi, con cui è in competizione, di “rilanciare” ovvero di applicare la stessa tattica per dimostrare di non essere meno determinati e disposti al sacrifico estremo. 

			Infine, il martirio accresce la mobilitazione attraverso la sollecitazione di reazioni emotive. Per i jihadisti e i loro simpatizzanti, il martirio fornisce una sorta di liberazione cognitiva: non importa quanto sia grande il potere d’Israele o degli Stati Uniti. Ciò che conta è ristabilire l’onore degli oppressi infliggendo almeno qualche danno al nemico. I gruppi che ricorrono al terrorismo suicida non giudicano l’utilità di questa tattica soltanto in base ai danni che infliggono al nemico. Anche un attentato suicida sventato può dare utili risultati. Richard Reid, che nascose l’esplosivo nelle scarpe mentre era su un volo Parigi-Miami, il 22 dicembre 2001, fu scoperto, ma la paura si diffuse ugualmente tra i cittadini occidentali e le autorità dovettero innalzare la spesa per prevenire attentati analoghi.

			McCauley e Moskalenko hanno insistito molto sulla differenza tra radicalizzazione delle idee e radicalizzazione dei comportamenti, che abbiamo già incontrato negli sudi di Horgan. Raramente le persone con idee radicali sono persone violente. Friction concepisce la radicalizzazione in termini di meccanismi multipli e sottostima il ruolo dell’ideologia che può essere importante soltanto come fonte di giustificazione della violenza. McCauley e Moskalenko precisano di non avere identificato l’ideologia tra i meccanismi della radicalizzazione perché esiste una lunga tradizione di ricerca in psicologia sociale che mostra che le credenze da sole sono deboli “predittori” dell’azione. 

			donatella della porta

			Richiamare l’attenzione sul peso della sociologia nell’analisi di Donatella della Porta sembra quasi superfluo, dal momento che della Porta è una sociologa. 

			In Clandestine Political Violence, pubblicato nel 2013, della Porta, come McCauley e Moskalenko, è interessata a studiare i “meccanismi causali” della radicalizzazione. Nella definizione di della Porta, i meccanismi sono catene di interazione che filtrano le condizioni strutturali e producono effetti: “Io concettualizzo i meccanismi come modelli d’azione relativamente astratti che possono viaggiare da un episodio all’altro, spiegando come una causa crea una conseguenza in un dato contesto”37. Nello specifico, Clandestine Political Violence studia i meccanismi che danno inizio a una catena d’interazioni che segnano le tre fasi fondamentali di un movimento clandestino violento ovvero nascita, persistenza e declino. Della Porta vuole spiegare come il sistema politico, ovvero il contesto macro, influenzi e sia influenzato dagli attori politici, ovvero il contesto micro, in una catena di azioni e retroazioni. Questo modo d’impostare il problema è squisitamente sociologico. Vi è infatti una solida tradizione sociologica impegnata a studiare il rapporto macro-micro.38 

			Per quanto riguarda la nascita della violenza clandestina, i meccanismi fondamentali sono tre. Il primo è la repressione di Stato (escalating policing). I movimenti sociali, che all’inizio sono interessati alle riforme, si radicalizzano quando lo Stato utilizza la forza in modo estremo e indiscriminato. La violenza politica in tutto il mondo – scrive della Porta – è connessa alla risposta dello Stato contro i movimenti sociali in una sorta di “danza macabra”. 

			Il secondo meccanismo è l’escalation competitiva (competitive escalation) ovvero la competizione tra gli attori impegnati nel conflitto, ognuno dei quali contribuisce ad alzare sempre di più il livello dello scontro. L’escalation competitiva si verifica non soltanto tra gli attori che lottano su fronti opposti, ma anche tra i movimenti che appartengono alla stessa famiglia politica, i quali si dividono sulle strategie da adottare e competono per primeggiare. La radicalizzazione è accresciuta anche dal fatto che gli attivisti moderati, con l’intensificarsi dello scontro, tendono ad abbandonare la lotta, lasciando la scena agli attivisti più radicali. 

			Il terzo meccanismo da cui dipende la nascita della violenza politica clandestina è l’attivazione di reti di militanti (activation of militant networks). Della Porta cita le ricerche di Sageman sui piccoli gruppi e utilizza gli studi sulla socializzazione per spiegare il processo di crescita della radicalizzazione. Le reti di amici, parenti e compagni politici, giocano un ruolo fondamentale nel reclutamento nelle organizzazioni clandestine. Tali reti influenzano la rappresentazione del mondo esterno attraverso la pressione di gruppo. L’età dei militanti è un elemento di notevole importanza. Coloro che appartengono alla prima generazione sono maggiormente legati alle tradizioni politiche più antiche. I fondatori delle organizzazioni clandestine sono stati socializzati in famiglie impegnate politicamente, da cui hanno acquisito valori e narrazioni tradizionali. La prima generazione di militanti approda alla violenza in modo graduale perché ha bisogno di tempo per rompere i legami con i valori ricevuti in famiglia. La seconda generazione, invece, cresce in un ambiente che è stato già radicalizzato dai militanti di prima generazione e dalle loro organizzazioni clandestine. Coloro che appartengono alla seconda generazione vengono socializzati alla violenza da adolescenti, entrano in clandestinità in età molto giovane, e hanno meno freni inibitori verso le azioni più estreme. Le reti dei militanti di seconda generazione emergono durante l’azione collettiva, anziché essere basate su forti comunità di amici e parenti che precedono la nascita della violenza politica clandestina. I militanti di seconda generazione si conoscono nella lotta.

			Una volta chiariti i tre meccanismi alla base della nascita della violenza politica clandestina, della Porta analizza i meccanismi che garantiscono la sua durata nel tempo. 

			Il primo meccanismo della persistenza è la compartimentazione dell’organizzazione (organizational compartmentalization). La crescita della repressione e la riduzione del sostegno popolare provocano la chiusura crescente dell’organizzazione in se stessa per resistere alla repressione dei governi. Le organizzazioni clandestine sviluppano una logica basata su una concezione militare dello scontro con lo Stato che accresce il loro isolamento rispetto alla mondo circostante e ad altri movimenti sociali.

			Il secondo meccanismo che favorisce la persistenza della violenza clandestina è la militarizzazione delle azioni (action militarization). All’inizio, le organizzazioni utilizzano la violenza per far conoscere i propri obiettivi e ottenere l’attenzione dei media. Tuttavia, quando la violenza clandestina diventa estrema, ha due conseguenze negative. La prima è la repressione dello Stato e la seconda è l’indignazione morale della popolazione. Più un gruppo clandestino è isolato e subisce la repressione dello Stato, più abbandona gli obiettivi della propaganda e si concentra sulla propria sopravvivenza. I gruppi terroristici italiani di destra e di sinistra si accanirono sempre di più contro i magistrati, i poliziotti e militari, ma anche contro i propri militanti accusati di tradimento. Con il passare del tempo e il crescere della repressione, concentrarono sempre di più le loro forze nella lotta contro lo Stato e contro i presunti “nemici interni”.  

			Il terzo meccanismo è l’incapsulamento ideologico (ideological encapsulation). Le organizzazioni clandestine sviluppano una visione manichea delle relazioni sociali. Il mondo viene diviso in due categorie e al nemico viene attribuita un’“essenza malvagia”. Le ideologie esemplificano la realtà e pongono tutti i problemi su un piano di forte astrazione. Tutto diventa bianco o nero. Nonostante la ricchezza dei contenuti, questo capitolo di Clandestine political violence presenta una contraddizione. Da una parte, della Porta colloca l’incapsulamento ideologico tra i meccanismi che contribuiscono alla persistenza della violenza clandestina; dall’altra, nega che le ideologie abbiano un potere causale. In linea con McCauely e Moskalenko, Della Porta è infatti incline a ritenere che le ideologie non siano una causa, ma una giustificazione della violenza clandestina. 

			Il quarto meccanismo è la chiusura dei militanti (militant enclosure). Gli individui che partecipano alla violenza politica creano profondi legami affettivi con l’organizzazione. L’amicizia rafforza l’impegno politico e l’organizzazione diventa una “famiglia”. I legami affettivi tra i militanti politici diventano più forti in situazioni di pericolo e influiscono sulla rappresentazione del mondo.  Tutte le informazioni che ricevono i militanti sono “filtrate” dal gruppo, che condanna ogni forma di devianza. La mentalità del “noi contro di loro” diventa sempre più radicale. Crescendo la conformità, diminuisce la disponibilità a mettere in discussione le proprie idee dando vita al fenomeno della “chiusura cognitiva”, che accresce ulteriormente la radicalizzazione. Il nemico appare come un’entità indifferenziata, astratta e monolitica, che appartiene a una categoria inferiore a quella dell’uomo39. Vedere i nemici come “porci” aiuta a non soffrire per la loro morte. L’immagine che gli attivisti hanno del mondo esterno è il prodotto delle dinamiche dei piccoli gruppi clandestini.

			Per quanto riguarda la fine della violenza politica clandestina, della Porta osserva che la prima causa del declino è rappresentata dall’arresto o dall’uccisione dei militanti. Tuttavia, la loro eliminazione non spiega come mai le organizzazioni clandestine attraggano un numero sempre minore di militanti con il passare del tempo. In primo luogo, è fondamentale l’avvio di una politica moderata da parte dello Stato (de-escalating policing) che riduca lo scontro sociale e, di conseguenza, la quantità di rabbia collettiva che le organizzazioni clandestine sfruttano per trovare nuovi militanti. La decisione di abbandonare l’organizzazione può dipendere dall’efficacia della repressione, ma anche dalle alternative alla vita clandestina che si dischiudono ai militanti. Le leggi italiane, che hanno ridotto le pene per i terroristi che abbandonavano la lotta armata, hanno avuto un ruolo importante nella sconfitta delle organizzazioni clandestine. Se un attivista è costretto a scegliere tra la vita dentro l’organizzazione e la morte al di fuori di essa, le probabilità che abbandoni il gruppo tendono a sparire. Se però lo Stato abbraccia una linea più moderata e fornisce una serie di benefici a coloro che defezionano, tra cui la protezione dalle possibili vendette degli ex compagni, molti terroristi possono valutare la possibilità di dissociarsi o di collaborare con i magistrati per fornire informazioni utili a reprimere l’organizzazione di cui erano stati membri.  

			Un altro meccanismo importante è la crisi interna e lo scioglimento dell’organizzazione (organizational disbandment). Le organizzazioni clandestine possono provocare una reazione di disgusto persino nei propri membri. Valerio Morucci, il capo della colonna romana delle Brigate rosse, ebbe una crisi di coscienza davanti alla decisione di sopprimere Aldo Moro, alla quale si era opposto, ma anche davanti all’uccisione di alcuni compagni accusati di tradimento. 

			Altrettanto importante è la fuoriuscita dell’individuo dall’incapsulamento fisico e cognitivo (individual de-encapsulation). Questo processo diventa più facile se gli individui che sono ormai stanchi della vita clandestina vengono messi in contatto tra di loro, in modo da potersi sorreggere e incoraggiare gli uni con gli altri. La fedeltà a un’organizzazione clandestina dipende soprattutto dai legami affettivi con i membri del gruppo. La paura di perdere l’affetto e la stima dei propri compagni dev’essere compensata dall’affetto e dalla stima di un nuovo gruppo che approvi e appoggi il nuovo percorso di vita.  

			Anche della Porta, come McCauley e Moskalenko, distingue tre livelli di analisi: il macro-sistema ovvero il contesto politico in cui il terrorismo si sviluppa; il meso-sistema, costituito dalle organizzazioni radicali e dalle dinamiche tra queste organizzazioni e i governi; e il micro-sistema, caratterizzato dalle relazioni simboliche e affettive all’interno delle reti dei militanti. Ne consegue che, per comprendere la nascita del terrorismo italiano degli anni Settanta, bisognerebbe innanzi tutto studiare le dinamiche del contesto politico (livello macro). Tuttavia, le organizzazioni terroristiche, una volta costituite, operarono anche in base a dinamiche proprie, che possono essere comprese soltanto conducendo ricerche approfondite sulle organizzazioni stesse (livello meso). Queste, soprattutto a causa dei problemi legati alla clandestinità, si burocratizzarono e la sopravvivenza divenne la loro esigenza principale. I problemi organizzativi presero il sopravvento sui fini. Infine, i terroristi si isolarono dall’ambiente circostante per poter sopravvivere alla repressione. La loro vita si svolgeva all’interno di piccoli gruppi caratterizzati da rapporti “face to face” che occorre studiare in modo specifico, ponendo l’attenzione sulle motivazioni individuali (livello micro).

			Questa, in sintesi, è il modo in cui della Porta ha spiegato nascita, persistenza e declino del terrorismo in Italia negli anni Settanta e Ottanta: 

			Livello macro. In Italia, come in altri Paesi, la seconda metà degli anni Settanta vide nascere movimenti di protesta. Gli operai e gli studenti diedero vita a una grande mobilitazione. A loro volta, i movimenti per il cambiamento diedero vita a contro-movimenti e la lotta tra il “vecchio” e il “nuovo” divenne drammatica. L’Italia era una democrazia giovane e la polizia era abituata a utilizzare la forza in modo duro contro le opposizioni. In un simile contesto, il conflitto sociale e politico si radicalizzò rapidamente. Alcuni gruppi si battevano per beneficiare delle nuove opportunità create dal boom economico, mentre altri gruppi si battevano per non perdere i propri privilegi. Lo scontro sociale favorì una svolta conservatrice nel governo. Molti militanti di sinistra giudicarono la reazione dello Stato ingiusta e spropositata, e iniziarono ad approvare l’uso della violenza. Tra i militanti di sinistra si diffondeva sempre di più la convinzione che un colpo di Stato di estrema destra fosse imminente, mentre tra i militanti di destra si diffondeva la convinzione di essere agli albori di una rivoluzione comunista40. Gli attivisti di entrambi gli schieramenti si organizzarono militarmente e si diffuse la cultura del nemico come “male assoluto.”  

			Livello meso. Spostando l’attenzione dal sistema politico alle organizzazioni, della Porta spiega che i gruppi di sinistra si dotarono di un nucleo di militanti, il cosiddetto “servizio d’ordine”, per fronteggiare le cariche della polizia e gli scontri con i militanti neo-fascisti nelle manifestazioni. Questi nuclei, abituati allo scontro fisico, diventarono sempre più radicali e indipendenti fino a costituirsi in gruppi autonomi e clandestini. Sempre più chiusi in se stessi e concentrati soltanto sulla propria sopravvivenza, investivano tutte le energie nella guerra contro lo Stato attraverso il terrorismo. La lotta armata non era più un mezzo, ma un fine. Coloro che all’inizio avevano simpatizzato con le prime azioni delle Brigate rosse e di altre formazioni simili iniziarono a condannare le loro azioni giudicate troppo violente. I gruppi terroristici di destra e di sinistra persero la capacità di intervenire nel contesto politico e non riuscivano più a trovare né alleati, né reclute. 

			Livello micro. Dopo avere analizzato il contesto politico e le organizzazioni terroristiche, della Porta si concentra sui legami affettivi nei piccoli gruppi. I militanti di estrema sinistra e di estrema destra avevano partecipato a numerosi scontri e la violenza era diventata un aspetto centrale della loro vita quotidiana. L’escalation riguardò anche il tipo di armi. Si passò dalle pietre degli anni Sessanta alle pistole degli anni Settanta. Questa crescita della violenza intensificò il processo della radicalizzazione. Coloro che militavano nello schieramento opposto erano considerati il “male assoluto”, mentre un rapporto emotivo totalizzante si instaurava con i membri del proprio gruppo. La clandestinità aumentava la solidarietà e l’individuo, timoroso di essere ucciso o arrestato, diventava sempre più dipendente dal gruppo. Abbandonare il terrorismo era difficile anche perché l’organizzazione rappresentava l’unica fonte di risorse materiali, ma anche di verità assolute. L’isolamento dalla società alterava il rapporto con la realtà. E così i terroristi continuavano a realizzare omicidi e attentati, nonostante la loro militanza non avesse più alcuna possibilità di realizzare gli obiettivi iniziali.

			conclusioni: gli studi sulla radicalizzazione sono “stagnanti”?

			Gli autori discussi in questo capitolo sono tra i più importanti negli studi sulla radicalizzazione verso il terrorismo, ma altri nomi potrebbero apparire accanto ai loro. Ogni selezione presenta sempre un certo livello di arbitrarietà, per quanto giustificabile in base a criteri più o meno condivisibili dalla comunità accademica in un dato momento storico. Ciò che tutti dovrebbero sapere sulla radicalizzazione non corrisponde a tutto ciò che sappiamo. Gli autori affrontati in questo capitolo hanno proposto una spiegazione “complessiva” della radicalizzazione ed è probabilmente anche per questa ragione, oltre alla qualità dei loro studi, che hanno acquisito così grande visibilità e diffusione, ma esistono anche contributi di notevole importanza che analizzano aspetti circoscritti della radicalizzazione, anziché l’intero “ciclo”, o presunto tale, del processo.  

			A differenza di Anja Dalgaard-Nielsen che, nel 2010, ha cercato di individuare ciò che sappiamo e ciò che non sappiamo sulla radicalizzazione in Europa41, mi sono proposto di individuare ciò che tutti dovrebbero sapere in questo campo di studi, mettendo in luce il contributo della sociologia. Le pubblicazioni sulla radicalizzazione sono diventate migliaia. Una “guida” in questo campo di studi è diventata necessaria non soltanto per orientare i passi dei giovani studiosi, ma anche per fornire una visione d’insieme circa il sapere più rilevante fin qui accumulato. Questo discorso sull’“accumulazione del sapere” ci conduce al dibattito sollevato nel 2014 da Marc Sageman sulla presunta “stagnazione” negli studi sulla radicalizzazione verso la violenza politica: “Nonostante oltre un decennio di finanziamenti governativi e migliaia di nuovi arrivati nel campo della ricerca sul terrorismo – scriveva Sageman su “Terrorism and Political Violence” – non siamo più vicini a rispondere alla semplice domanda: che cosa conduce una persona a indirizzarsi verso la violenza politica?”42. 

			Il direttore della rivista, David Rapoport, decideva di dedicare un numero monografico alle critiche di Sageman, invitando studiosi, altrettanto autorevoli, a replicare. Tra questi, Jessica Stern43, McCauley e Moskalenko44, David H. Schanzer45, Max Taylor46 e Alex Schmid, il quale citava il mio Anatomy of the Red Brigades tra i libri più importanti apparsi negli ultimi anni sul terrorismo47, a dimostrazione del fatto che gli studi sul terrorismo – argomentava Schmid – non sarebbero “stagnanti”. Tale citazione, e il conseguente coinvolgimento delle mie ricerche nel dibattito, fece sorgere in me il desiderio di scrivere questo saggio. Mi sono però messo all’opera soltanto cinque anni più tardi, dopo essermi confrontato con Bruce Hoffman, il direttore di “Studies in Conflcit and Terrorism”, che mi ha incoraggiato a realizzare questo progetto. A ben vedere, Sageman, nonostante la forza dei suoi argomenti, alcuni dei quali condivisibili, finiva per svilire il lavoro di centinaia di studiosi. Ho così pensato che, passando in rassegna il patrimonio migliore accumulato dalle scienze sociali sui processi di radicalizzazione dal 2001 a oggi, avrei fatto emergere una realtà meno scoraggiante di quella descritta da Sageman.
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